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AL  MOLTO  MAG. 

SI  G.  ANTONIO 
VEN  Z  ATO, 

gàmico  Rarissimo. 


N  D  A  N  D  O  io 
fra  me  fteflo  pen- 
fando  fra  tutti  gli 
huomini  che  co- 
nofco^acui  io  mi 
fenta  più  obligato,  non  trouo 
niuno  che  polli  agguagliarli  di 
gran  lunga  a  i  meriti  di  Voftra 
A  2  Signo- 


Signoria  ,  hauendo  io  da  lei 
riceuute  tante  infinite  corte- 
fie,  &  tuttauia  riceuendone  di 
giorno  in  giorno  5  che  qualche 
volta  mi  vergogno  tra  me  me* 
defimo  folo  a  penfare  alle  fati¬ 
che, &  incommodi, ch’io  gli  ho 
dati  >  &  do  continuamente  > 
ferza  mai  pur  ricompenfarla  di 
parole, non  che  di  fatti .  Et  per¬ 
che  farebbe  troppo  gran  vitio 
d’ingratitudine  lo  andare  in  in¬ 
finito  accrefcendo  oblighi  a 
oblighi ,  &  debito  a  debito,  mi 
èparfo  con  laprefente  occafio- 
ne  di  farle  vn  dono  della  pre- 
fente  Comedia  ,  da  me  hora 
ilaìmpata ,  non  per  pagare  il  de¬ 
bito  , 


bito,  che  io  tengo  alla  Tua  gran 
bontà  ,&  amoreuolezza  verfo 
di  me  vfata,ilquale  è  fenza  fine, 
ma  per  farle  conofcere  ,  che  io 
ho  Tempre  a  memoria  i  feruitij 
da  lei  riceuuti  5  e  darle  vna  cap- 
para  ,  &  fegno  del  grand  obli- 
go,che  già  molto  tempo  ho 
con  lei .  V.  S.  dunque  farà  con¬ 
tenta  di  accettare  quello  mio 
picciol  dono,non  mirando  alla 
iua  qualità ,  ma  alla  affezione, 
con  laquale  glielo  apprefento: 
laquale  è  tanta ,  &  tale ,  che  fu- 
pera  ogni  prezzo,  quantunque 
grandillìmo.  Nè  mi  bi  a  limerà , 
ò  hauerà  amale,chegli  habbi 
donato  cofa  non  conueniente 
A  3  a  Tuoi 


a  Tuoi  grani  (ludi  ;  che  anco  tal 
volta  i  più  laui  ha  omini  del 
mondo  fi  fono  compiaciuti  di 
leggere ,  &  veder  reci  rare  delle 
Comedie  >  percioche  da  quelle 
molte  volte  ,  anzi  il  più  delle 
volte,  fi  impara  quello, che  non 
fi  è  imparato  dai  libri  de  i  più 
grani  Àuttori  Gentili  ;  efiendo 
la  Comedia  vno  (pecchia  ,  & 
norma  delle  attieni  fiumane  : 
come  quella, nella  quale  fi  ino¬ 
ltra  all'huomo  la  firada  difchi- 
fare  le  fraudi,  &gli  inganni,  & 
elfere  più  ami  erti  to  nel  fidarli 
degli  huomini ,  &  da  molti  al* 
tri  accidenti,  eh  e  in  efla  auuen- 
gono ,  come  lei  medefima  po* 


tra  vedere?  fé  fi  degnerà  di  leg¬ 
gerla  almeno  vna  lol  volta .  La 
prego  adunque  a  difenderla  da 
i  morii  de  maligni  ;  &  con  que¬ 
llo  facendo  fine,Noftro  Signo¬ 
re  le  conceda  quel  colmo  di  fe¬ 
licità  ,  che  lì  può  deliderare  ; 
&  le  bacio  le  mani. 

Di  Veneda ,  il  dì  6. di  Ottobre. 
1597. 

Di  V.  S.  Magnifica 
Aflfettionatifs.amico , 
Alto  bello  Salicato. 
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M.  NICOLA  DVRELLO 

ALL’  AVTTORE. 


A&ALVCCHIO  gentil  si 
dolcemente 

T ra  noi  cantando  in  flil  leggia - 
droy  &  raro , 

Non  pur  andate  col  gran  T  ofco 
al  paro  ; 

Ma  Febo  il  pregio  a  voi  dona ,  e  con  ferite^  • 

Le  flelle  tutte  ad  honoraruì  intente 
Vi  diero  ingegno  si  fublime,  e  chiaro  9 
Ch’oltraggiando  la  morte ,  e’I  tempo  auaro  , 

Vi  fanno  illujlre  alla  futura  genica . 

riuerirui  ogn’alma  bella  (pronai, 

E  par  ch’il  del  per  voi  de  gli  honor  fuoi 
Voftra  più  ch’altretà  rifehiari ,  &  orni . 

E  le  Mufe  ,  Earnafo  ,  &  Elicona 
Zaffando ,  a  foggiornar  vengon  con  voi 
(jià  d’ogni  lor  Tefor  ricchi  ,&  adorni  • 


INTEIt 


INTERLOCVTORI. 


M.  Mudo  giouane  innamorato  di  Euridice . 
Sergio  feruo  del  Signor  Guifcardo  Ragnani. 
S.  Guifcardo  vecchio . 

Ditio  fuo  feruo  fciocco. 

Riccino  ragazzo  * 

Finello  ragazzo. 

Sgombra  parafito . 

Armellina  cortigiana  innamorata  di  Sergio. 
Chiaretta  Ruffa . 

Capitano  Rafpante  Palermitano. 

Grotta  fuo  feruo. 

M.Tancredì  Dottor  innamorato,  e  fciocco. 
Boncio  fuo  feruo,  cioè  Flaminio. 

Buccino  feruo  del  Signor  Odorico . 
Euridice  giouane  figliuola  di  Guifcardo  in* 
namorata  di  Mutio. 

Seruia  fua  ferua  innamorata  di  Odorico. 

S.  Odorico  giouane  innamorato  di  Seruia , 
&:  Euridice . 

Giachino  molinaró. 

Veria  ferua  di  Euridice. 
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ATTO  PRIMO, 

SCENA  FRI  MA. 

<JMutio ,  &  Sergio . 

Mut.  O  i\TO  anni  sì  ;  non  fai  tu  chi 

io  ti  ho  più  volte  detto ,  che  in 
quesii  giorni  ani u ai  qui  in  Ro¬ 
ma  ,  &  mi  pofial  collo  il  giogo 
della  feruitù  ,  per  mego  di  Af. 
Fuluio  mio  compatriota . 

Serg.  Oh  pafiano  pur  gli  ami  M.Mutio» 

Mutuici  pur  troppo  il  vero  Sergio  mio ,  ahimè . 

Serg.  lo  vi  ho  più  volte  pregato,&  bara  di  nuouo  vi  pre¬ 
go,  che  vogliate  vn  tratto  pale  farmi  queQo  voflro 
dolore ,  quale  moflrate  hauer  cbiufo  in  megp  tipet¬ 
to ,  e  quantunque  io  comprenda  non  poter  efier  altro 
che  pafjìone  d' amor  e ,tuti  ama  per  non  efferne  io  ben 
chiaroyme  ne  re(ìo  confufo ,  e  trauagliato ,  e  nel  vero 
tJMi.  Ai  ut  io  hauete  tono  a  diffidami  di  vn  tanto  a- 
vrnco  fedele, &  leale, qual  vi  fon'iQ, poiché  ìapete  be¬ 
ne  ,  che  io  non  bo  mai  de  fiderato  altro ,  nè  meno  via 
più  de  fiderò  h  aggine  he  far  ut  feruigio. 

MuU  Sergio  fumar  grande  eh* io  ti  portole  la  fidanza  cho 
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in  te,  infame  coi  vero  obligó  dell  amichici  mi  fin¬ 
gono  a  farti  bora  palefe  cofa ,  che  fin  a  queHo  punto 
non  bo  ad  huomo  che  viua  voluto  riuelare ,  nè  di  ciò 
mi  deui  tenere  ingrato ,  &  di  [corte fe  ;  percioche  co¬ 
me  colante, & giouane  che  faccia  conto  del  fuo,& 
dell* altrùi  bonore,  ho  taciuto . 

Serg.  Sia  d’ ogni  co  fa  laudato  il  Signore  per  tale ,  feguite 
pure  vi  bo  fempre  tenuto  qual  voi  dite, 

Mut%T  n  fai ,  che  libo  più  volte  detto ,  ch'io  nacqui  nella 
magnìfica ,c  genero  fa  citta  d’Frhino  d' affai  buon  pa¬ 
dre^  di  nohil  famìglia, nel  tempo  ebbi  crudel  Conte 
Guuenarggosì  gravemente  afte  diala  la  teneua ,  & 
vene  do  più  volte  ì  guerreggi  unti  Cittadini  alle  mani 
con  gli  inimici, mediante  f aiuto, &  fauore  del  Conte 
Guido  Fehrefco  ?  huomo  d'ingegno  eccellentiffimo  , 
&  di  forra  ine  filmabile, il  mifero  padre  mio  vn  gìor 
no  dibattendo  animo  [amente  per  la  libcratione  del¬ 
la  fua  patria,  per  dime  firare,  che  sì  nell' arme, come 
nelle  lettere  era  buono, non  i limando  pericolo  alcu¬ 
no  ,  coltofi  in  mero  de  nimicì,  &  trovando  fi  a  piedi 
folo,vi  resìò  morto,  come  mi  fu  più  volte  dalla  mia 
madre  dei  io, mentre  che  ella  vi  fa,  &  anco  da  altri, 
&  quello  che  fu  peggio, non  fi  potè  in  modo  alcuno 
ritrouare  il  fuo  honoratiffimo  corpo,  perii  che  perfe 
in  quella  guerra  il  padre  mie  più  di  due  mila  ducati , 
quali  egli  baueua  l'anno  manti  recati  da  figliano, ef¬ 
fondo  fiato  fecretarìo  di  uno  di  quei  Duchi, &  quel¬ 
lo  che  finì  poi  di  dar  il  colmo  a  gli  affanni  della  mia 
madre,  fu, che  battendo  ella  all' bora  vn  fanciullo  di 

vndicì 
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undici  mefi  piu  di  me,  che  ne  haueuo  cinque ,  fu  ru¬ 
bato  alla  balia ,  nè  mai  ancor  che  (i  teneffero  molte 
fpie,&  in  ciò  fi  vfajfe  e frema  diligenza#  ote  (fimo  di 
ciò  fap ere  n ot4 ella  alcuna ,  nè  da  chi,nèdoue  fojfe 
portato ,  talché  lo  giudicò  come  il  padre  morto  ;  & 
queflafu  la  caufa9per  Uquale  la  mia  cara  madre  con 
fumandofi  a  poco  a  pocofin  capo  di  dieci  anni,& [et¬ 
te  mefi  dopo  la  morte  del  fuo  conforte ,  &  la  perdita 
del  figliuolo  ancor  ella  pafiò  di  quefla  all'altra  vita  9 
&  lofio  me  poùero  orfanello  fotto  la  tutela  d1  An¬ 
nibaie  Amato  fuo  fratello, &  mio  gio,alquale  mol¬ 
to  caldamente  raccomandò ,  &  in  vero  fe  non  [offe 
flato  verfo  di  me  tanto  affabile,  &  benigno,  con  ba¬ 
uermi  fempre  dimoflrato  più  amor  di  padre ,  che  di 
%io,io  credimi 9  farei  tra  pochi  anni  morto, tanta  me¬ 
lanconia  albergano  dentro  queflo  mio  petto ,  veden¬ 
domi  priuo  di  quelli  che  mi  haueuano  generato  ,& 
di  vn  folo  fratello ,  che  io  haueuo  al  mondo.  Non 
reflò  il  fudetto  mio  gio  di  madarmi  alla  f  cola  fino  a 
tanto  che  io  animi  a  quindici  anni,  percioche  fatto 
in  quei  tempi  da  me  mede  fimo  rifolutione  di  partir¬ 
mi  dalla  mia  patria, non  hauendo  più  il  capo  a  Iette¬ 
remmo  tentare  per  altri  megi  la  mia  forte ,  prefi  da 
lui  licenza',  &  benché  mal  volentieri  me  la  conce¬ 
de fie,  non  feppe  con  tutto  ciò,  mercè  de  i  molti  miei 
preghi,  negarmela ,  &  datomi  alquanti  danari,  non 
volendo  io  altra  compagnia,  &  egli  reflò  con  gli  oc¬ 
chi  pregni  di  lagrime, me  ne  paruf,onde  dirittamen¬ 
te  venni  qui  in  Roma,  oue  ( come  che  io  di  già  ti  ho 
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detto) mi accommodai  con  il  Signor Pandolfo Sa¬ 
ne  Ilo,  pur  hoggi  mio  patrone  jlquale  per  la  fua  ma¬ 
gnanimità,  &  cortefta,dopo  Ce  fiere  io  fiato  vn'anno 
feco,mi  fece  fuo  coppiero,come  bora  fono . 

Serg .  Quello  non  occorreua  che  voi  mi  dicefie ,  poiché  a 
me  non  è  occulto,  angi  mi  è  cofa  vecchia  ;  al  re  fio. 

Mut. 'Ahimè  Sergio, tu  hai  ragione, ma  no  ti  doueria  me¬ 
no  queflo  faper  diuieto ,  che  oltra  che  fia  cofa  vec¬ 
chia  ,  il  dolor  nondimeno  è  nuouo ,  rammentandomi 
la  morte, &  perdita  de 9  miei .  Hora  afcolta  quello , 

Idi  che  tu  mi  hai  richiesto  ;  nè  vb  vfar  teco  forte  al¬ 
cuna  di  preghiere,  o  fcongiwrationi ,  a  fin  che  debbi 
celare  ciò  che  io  fono  per  riuelarti  ;  pofcia  che  io  sò 
molto  bene, che  a  vn  tuo  pari  non  hi fogna  fimiCarte 
adoperare, il  che  ho  più  volte,  &  ogni  hora  veduto , 
&  tocco  con  mano .  La  figliuola  del  Sig.Guifcardo 
Ragnani, ahimè  Sergio,  sò  che  tu  m*  intendi, ver  a  ca¬ 
gione  ,  angi  certiffimo  effetto  è  della  doglia  che  io  ho 
dentro  ferrata .  Horodi. 

Serg .  Eh  M.Mutio  burlate  meco  eh  ? 

Mut.Non  ti  burlo  io  altrimenti,  dicoti  da  douero,  &  dal 
maggior  fenno  che  babbi ,  afcolta  di  gratia  :  fendo  io 
vn  giorno  mandato  dal  mio  Signore  con  vn  preferite 
al  Signor  Guifcardo  padre  di  lei,  vn’anno  dopo  ch'io 
mi  ero  pofto  a  feruirlo,fui  mandato  da  fuoi  ferui ,  in 
affenga  di  detto  Signore ,  a  fua  figliuola, o  fortuna  , 
ahimè . 

Serg.  Eh  dite  via  allegramente,  potta  di  me  vi  confumate 
a  narrarmelo • 


All'hora 


A  T  T  O 

l Ifut.All'bora  tu  non  vi  eriche  donerà  efjer  andato  fuori 
con  il  tuo  Signore ,  &  fe  bene  vi  fofli  flato ,  io  non 
haueuo  tua  pratica „ 

Serg .  Seguite . 

Mut Munendomi  dunque  vna  camariera  con  licenza  di 
efia  figliuola  fatto  entrare  nella  fua  camerali  par - 
ue  ejfer  entrato  nel  paradifo,enel  vero  che  di  quello 
(fecondo  ch’io  odo  d' ef]o)teneua  fimiglianga  molta; 
ini  erano  dongelle,che  fonauano  arpeyliutiicetrey& 
altri  in  finimenti, cantando,  &  dannando  ;  la  Signo¬ 
ra  fonaua  vn9arpe,al  cui  [nono  tanto  dolceméte  ella 
cantaua,ch*iofui  all’ bora  dal  fiero  amor  sì  percofior 
che  poco  mancò  che  per  dolce^ga  io  nonrefìajjì  to¬ 
talmente  fuori  di  me  flejfo .  ben  è  vero, che  l’ haueuo 
altre  volte  veduta, e  non  picciolo  piacere  haueua  ap 
portato  agli  occhi  miei,  ma  fc  orge  do  più  tofio  pag¬ 
aia  di  feguire  vn  tal’ amore ,  quantunque  ella  mi  fi 
tn  ojlraffe  etiandio  con  occhi  corte fi ,  &  amoreuolly 
giufla  miapoffa ,  cercano  di  non  intricarmi  in  cotal 
laberinto,ma  ahimè  all’ bora  no  ci  fu  riparo  alcuno  : 
percioche  ella  pofata  l’arpe ,  fi  fermò  con  Ì altre  fue 
donzelle  ad  afcoltare  ciò  ch’io  doueuo  dire  per  acco- 
pagnare  il  dono ,  onde  fatta  da  me  la  debita  riueren - 
<ga,  gli  lo  diedi  co  quelle  parole  che  più  mi  pareuano 
a  propcfito  a  nome  del  mio  Signore .  Pofcia  tiratomi 
da  parte m  fermai  ad  vdirlei,  quale  in  nome  di  fuo 
padre  accettando  ilprefente  con  parole  da  far  arder 
(f  ione, non  meno  me, che  il  mio  patrone  ringratiaua ; 
tenendo  mentre  così  dìceuagli  occhi  a  terra, &  alle 
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volte  con  certe  maniere  bone(ìe  quelli  verfo  la  mia 
faccia  aliando ,  che  io  tutto  tracannato  in  faccia  9 
tinto  non  di  manco  ro flore  che  ella  fi  fofle, tutto  ver 
gognofo  me  ne  flauo  a / enùrla .  alla  partenza  poi  che 
io  da  quella  feci  (  ahimè ,  che  per  rimembranza  di - 
uengo  meno)mt  donò  quello  cerchio  d'oro  eh’ io  por¬ 
to  al  braccio  ,dicendo, voglio  fanti  di  quello  mancia  9 
&  auuenga  che  il  dono  fia  picciolo , fendo  nondime¬ 
no  l'animo  mio  grande  infami  feruigio ,  per  mio  a - 
more  lo  por  tare  te . 

Serg .  O  o  che  cofa  fento  io,  dice  poi  donne . 

Mut.Io  con  altrettanta  de  bita  r inerenza  l’accettai, molto 
fcufandomi,&  al  prefente  con  vn  fojpiro  dato  fegno 
della  mia  nuoua  piagha  me  ne  partij ,  e  quella  fu  la 
maggior  cau fa  del  mio  amore,  e  credimi  Sergio ,  che 
fiamo  di  vn  medefimo  volere  ella,&  io,e  certaméte 
penfo  Wyche  chi  in  quella  età  fi  troua  dal  fiero  amor 
percofloyin  eterno  poffano  giamai  liberarfene , 

Serg.  Certamente  che  voi  mi  fate  marauigliare ,  perche  è 
amata  coflei  dal  Signor  Odorico  Salernitano, &  per 
fegno  fonoci  anco  le  parole  di  dargliela  per  moglie . 

Mut.il  tutto  sò,ma  sò  bene  che  ella  non  ama  lui, e  che  non 
l’hauerà  maì,credìmi. 

Serg.E'  poffibile  f 

M ut, Co  sì  è,  vorrei  che  tu  fentifli  le  fue  lettere, è  pur  for¬ 
za  che  io  confida  il  tutto  teco . 

Serg.Lettsre  ancora  ì 

Mut, Lettere  ancora  sì;  pche ?  te  ne  fai  marauiglia  Sergio • 

Serg.  Sì  io ,  vi  par  cofa  forfè  da  non  farfene  marauiglia  ; 

che 
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che  vna  donna  tale  ; 

Mut.No  y  perche  amor  non  ha  legge . 

Serg.  Perche  non  mi  moftrate  vna  di  quefle  fue  lettere  ? 

Mut.Son  contentoyma  non  l’ho  qui  adofio,  vìen  meco  fina 
a  cafa  ch'io  te  ne  moftraròy  &  fe  non  bafìa  vnay  due » 
vuotu  altro  i 

Serg .  Sia  in  buon' bora ,  auuiateui ,  che  io  voglio  andar  di 
qua  per  vn  feruigio ,  che  mi  è  flato  commeffo  dal 
mio  Patrone  y&  hor  bora  verrò  da  voi . 

Mut. Sollecitay  ch'io  me  ne  andrò  paffo  pafio . 

Serg.  Così  farò .  O  corpo  di  mia  madre ,  chi  haueffe  mai 
creduto  tal  co  fa, non  è  maraniglia,fe  fempre  [off  ira , 
fempre  filagna,  e  fempre  legge  cofe  d'amore, poiché 
il  più  delle  volte  quado  io  vò  per  ritrouarlo  a  cafaylo 
trono  in  camera  foloyt ulto  mefto,  trauagliato,  aflit - 
toye  fconfolatOy&  dicendoli  io  qualche  fiata ,  o 
Mutio  perche  fiate  costì  egli  mi  rifpondeyche  ciò 
gli  auuiene  quando  le  torna  a  mente  la  morte  del 
padre y&  della  madre,  e  gli  torna  a  mente, o  voglia¬ 
mo  dire  c'ha  fempre  nella  mente yla  figliuola  del  mio 
patrone .  è  flato  vn  gran  cafo  ch'io  non  mi  fia  mai  ac 
corto  che  coftei  fia  inuaghitOy&prefo  di  coflei .  In 
vero  ,iotra[ecolo  ycojìeiè  pur  figliuola  di  sì  nobil 
gentiluomo,  e  riccho  che  più  importa  hoggi ,  oltre 
che  egli  mi  dice  non  effere  ignobile ynèpouero  rifpet 
tolei  ,e  qucfla  pouertdè  hcggi  tanto  cacciata  nel 
centro ycbe  nè  nobiltà ,  nè  fcientia ,  nè  bellezza ,  nè 
virtù  alcuna  la  può  punto  rileuare ,  ma  laffami  an¬ 
dar  e, che  ferito  aprire  la  noHra  porta . 

SCENA 
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SCENA  SECONDA. 

G  nife  ardo ,  "Ditio  [ho  fer.uo . 

Ei  vn  manigoldo  sì,  perche  non  lo  me¬ 
narti  in  fino  a  cafa  ? 

* Ter  che  non  ci  volfe  venire  ,e  fette, 
lo  credo ,  che  poco  manco  che  dell’ al¬ 
tre  tu  mi  farefh  perfona  [opra,  ò  que¬ 
lla  sì  ,  Ditio  Ditio  ti  fai  molto  fuperbo  ,  ma  non  ti 
curare . 

Dit.  E  fe  voi  non  mi  credete ,  non  volete  ch'io  vadi  in 
collera. . 

Guif  JVò  che  non  voglio  ,che  vadi  in  collera . 

Dit.  Horsà  non  ci  andarb  più, su  che  volete  ch'io  faccia  ? 
Cjuif.  Che  tu  vadi  per  Lelio  Matthei ,  &  che' l  meni 

in  fino  a  cafa  noflra,che  voglio  pur  veder  hoggi  queL 
lo  ch'io  ho  da  fare ,  circa  quefto  benedetto  parenta- 
doyò  concluderlo  9  ò  [concluderlo  a  vn  tratto  y  van¬ 
ne  sù . 

Dit.  lovò. 

I  Guif  Dimmi ,  come  gli  dirai  tu  f 
j  Dit.  A  chi  ? 

uif.  Al  mal' anno  che  Dio  ti  dia,  doue  ti  mando  bora  io  ? 
it.  trouar  cJW.Lelio  Matthei . 
uif.  E  perche  t 
Dit.  Come  perche ? 

Guif.  Vo  dire  come  gli  dirai  ? 
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Dit.  So  molt'io,  gli  dirò  ciò  che  volete  voi  e 

Cuif  O  {ciocco  fnon  t'ho  io'già  detto  ciò  che  gli  hai  a  dire ? 

Dit.  Non  me  ne  ricordo . 

'Cuif  Guarda  che  cer nello  da  far  Hatuti. 

Dit.  A  a  a,  fiate  che  me  ne  ricordo ,  volete  ch'io  gli  dichi, 
che  vi  affetti  in  cafa ,  che  vi  volete  apparentar  con 
lui ,  è  vero  ? 

Cuif  Foglio  che  gli  dichi  le  forche ,  che  t'impicchino  ;  in 
fatti  tu  fei  il  mio  vituperio ,  chiamavn  poco  Ricci - 
no, balordo, che  vi  mandato  lui, che  ancor  ch'egli  fia 
putto  faprd  nondimeno  dir  meglio  di  te ,  &  darogli 
la  mede {ima  polita ,  che  v aleno  dar  a  te,  tu  non  fei 
buono  da  altro, che  da  ftregliare  i  caualli. 

Dit .  Volete  ch'io  vadi  a  jìregliar  i  caualli  ? 

Cuif.  A  a, sì  sì,  chiama  vn  poco  Riccino ,  e  poi  va  doue  tu 
vuoi . 

Dit.  Rfccino  ì  ò  Ricino?  tu  non  odi  fregagnola  . 

Ricc.  Che  dici  tu  pecora  ? 

Dit .  Camina,che  ti  dimanda  ti  Signore. 

Ricc .  Mi  domanda  vna  fune  che  ti  {roggi. 

Dit.  Horsù . 

Cuif  Hallo  tu  chiamato  ? 

Dit.  Si  hò . 

Cuif  T'ha  egli  rifroHo  t 

Dit.  Si  m'ha. 

Cjuif  Che  t'ha  detto  ? 

Dit.  Mt  ha  rifpoflo ,  m'ha  detto  ch'io  vi  dichi  le  forche  , 
che  vi  sìroggino . 

Cuif.  A  te  pure, a  a,no'l  deui  hausr  mt e fo'h alordo. 

Potria  t 
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fj)it.  Totria  efìere,  e  s  io  non  l’ho  intefo,  chiamatelo  voi, 
che  l'intenderete .  A  Dio . 

Cjuif  Vanne ,che  ti  rompi  il  collo  :  che  fcempìone  è  queflo; 
vò  chiamarlo  da  me  ftefio,  Rietino?  ò  Rietino? tu  non 
odi  frafea . 

7(ic.  Chi  mi  chiama  ?  ò  fete  voi  Signore  ?  bòra  vengo, 

Guif  Sollecita,  ò  fé  io  pofio  concluder  queflo  con  il  Signor 
Odorico,chi  farà  più  felice  di  me?nefiuno . 

‘Rie.  Eccomi  Signore ,  perdonatemi ,  che  dianzi  penfauo 
che  Ditio  mi  defse  la  burla . 

Guif.  Dimmi  che  fi  fa  in  cafa? che  fà  Euridice  ? 

%ic.  E  che  attende  alauorarcon  l'ago ,  &  hà  bora  fra  le 
mani  vn  lauoro  largo  quattro  dita  ,  f ape-te ,  &  certi 
f  iccami  d'oro,  o  fon  belli ,  &  mi  ha  detto  che  me  ne 
vuol  fare  vna  camifciaa  me. 

Guif  Sì  ah  ?  fai  tu  la  cafa  di  M.  Lelio  Matthei  ? 

rRic.  Signor  sì,non  è  quella  doue  fiefflmo  l'altro  giorno  io, 
SergioyDitio,N(>lfo,&  voi  ? 

Guif.  Sì ,  quella  è  d'effa,  voglio  che  tu  vi  vadi ,  &  dichì  à 
M. Lelio,  ch'io  I'afpetto  in  cafa,faprai  tu  dire  ?  noi 
conofci  tu  ? 

Rie.  Sì  vi  dico, io  vò  .fapeteydite  alla  Signora  che  mifac * 
eia  poi  la  camifcia ,  volete  ? 

Guif  Sì  voglio ,  tò  dagli  anco  quella  polita ,  ò  mi  slem 
f cordato . 

‘Ry.  Così  farò. 
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SCENA  TERZA. 


Tinello ,  Sgombra ,  e  piccino. 


Fin. 

‘Rìf- 

Fin. 


1  Osi  farò . 

I  Sò  che  fera  bella  la  carni  [eia  mia  io. 

S  Fa  la  la  la  la  li  lela,chi  vuol  giuocare 
J  alla  palla ,  ò  Rìccino  vuoici  giuoca¬ 
re  tu  ? 


'Rie.  Nò  io,  che  voglio  ire  per  vn  feruigio,oue  mi  manda 
il  mio  Patronessa, e  la  Signora  che  mi  vuol  fare  vna 
cofaì 

Fin .  £  che  ?  dimmelo  ti  prego. 

Rie.  Eh  nò  ;  cancaro  il  vorrefti  fapere,  a  Dio ? 

Fin.  Eh  dimmelo  ,  fai  ,fe  tu  me  lo  dici  ti  darò  due  ca¬ 
vagne  . 

%ic.  O  penfa  che  sò  affamato ?  chi  te  l*ha  date ?  la  tua  Pa¬ 
trona  eh,  ò  deuono  faperdi  rancio,phu,phu. 

Fin.  T u  non  dici  il  vero  caftroncello,non  mi  credi  ? 

ìRic.  E  che  dianolo  hai? 

Fin.  E  che  hai  tu  ?  vuoi  fare  a  i  pugni . 

‘Rfc.  S’io  non  hauefìi  fretta, ci  farei  bene. 

Fin.  Be  be,hai  paura  tu,  però  non  ci  vuoi  fare. 

Rie.  Sì,sio  fojje  come  tu,  figliuolo  dì  vna  T  rota . 

Sgo.  Ophu,òhu. 

Rie.  T len  fu ,  tien  fu  fgombra. 

Sgo.  O  là,e  doue  andate  voi  fardellette,hauete  voi  nulla 
da  denti? 
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Rie.  O,  o,  u,  non  punì  ritenere  ciò  chai  dentro  lo  flomaco 
e  ancora  vornfl,  mangiar  più  ì  diauol  sfondalo . 

Sgo.  O  ò  pa^garclto .  Dimmi yin  cafa  del  Signor  Guifcar- 
do  vi  fi  è  ancora  pranzo* 

Rie .  Perche  f 

Sgo .  Cerche  haueria  voluto  venire  a  pranzar  con  voi . 

Rie.  E  non  credo  così  io, che  il  Signor  non  vuol  cotal  for • 
te  di  mangiatori  in  cafa  fua . 

Sgo .  O  poueretto,  faria  pericolo  eh9 io  non  lo  rouinaffe ,  fi 
alla  fè,  phu  hu . 

Fin.  T  ien  fu  in  nome  di  Dio , fatti  in  là ,  che  non  mini* 
piflr  queflo  fiafeo . 

Sgo.  O  io  ho  la  gran  fete,ho  mangiato  quefla  mattina  cer 
ti  falcicciotti,&  non  ho  heuuto,fenon  vn  boccale  , 
e  me%o  di  greco . 

Fin.  E  che* 

Rie .  O  o,  io  l'ho  penfata  bella ;  ofgombra  non  mi  ricorda - 
no,  poco  fà  il  feruitore  di  M.  T ancredi  Claudini  ti 
andana  cercando ,  &  diffemi ,  che  s'io  ti  vedeua  ,ti 
mandaffi  in  fino  a  cafa  fua . 

Sgo.  Non  è  quella  là  da  man  manca,  quando  feiper  arri - 
uare  partendoti  di  qui  alla  rotonda  ? 

Rfc.  Sì  par  a  me,  pur  non  la  sò  troppo  bene,  la  ritrouarai 
da  te  fteffo . 

Sgo.  Quando  mi  farai  guida  tu .  lafìami  caminare,perche 
co  fluì  deue  e  fere  innamorato,  &  io  per  portar  poi - 
lafìri  fon  vnico .  al  fermo  quefla  farà  la  mia  ventu¬ 
ra  ,  e  forfè  non  hauerà  ancor  pranzato ,  Riccino  si® 
poflo  mai  cofa  alcuna  per  te, comandami. 

V  $  Sì  sì 
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Rie.  Sì  sì  vanne  pur  diluuio ,Dio  fi campi  le  robbe  da  i  den 
ti, &  dalle  tue  mani, a  Dio  Finello . 

Fin.  Odiyodi  Rtccino . 

'Rie.  No  nò, ch’io  non  ho  tempo. 

Fin.  Sara  meglio  ch’io  vadi  doue  ho  d’andare/ io  non  va 
glio  chela  Patrona  mi  mandi  in  leuante  per  il  cor~ 
douano .  fila ,  che  rumor  fento  io  ?  ohimè  è  la  nofilra 
porta,laffami  folle  citare  che  deue  efler  forfè  lei . 

SCENA  QJT  A  R  T  A. 

Armellina ,  &  Cbiaretta. 

Ghiottar  elio, ancor  a  fei  qui  ah  tafpet- 
ta  ci  nettino ,  credimi  cbiaretta  Ma¬ 
dre  mia  cbemai9nè  giorno,  nè  notte 
p  enfio  in  altroché  in  Sergio ,  poi  che 
egli  è  il  miope  fiero  il  giorno  ,&i miei 
fogni  la  notte,  onde  s’io  mangio,  s  io  beuo,  o  che  al¬ 
tra  co  fa  io  faccia ,  fempre  con  la  mente  contemplo 
le  belle  doti, che  la  natura  in  lui  s’è  degnata  com¬ 
partirete  dì  altri  io  parlo,  fiolo  in  lui  penfio,e  ficco  ra¬ 
giono  ,  s’io  rido ,  temo  non  fare  a  lui  oltraggio ,  oue- 
ro\ch’egli  fapendolo  non  mi  tenghi pagga,fe  da  altri 
prendo  gioie, danari, &  altre  robbe,ben  che  filano  af¬ 
fai  mi  parono  perciò  poche  • 

Chi.  Te  lo  credo . 

Arm.Eh  sì ,  volete  la  burla  voi  ,  dico  che  douendoli,ò  per 
dir  meglio  volendoli  donare  alni  ,mi  paiono  doni 

molto 


PRIMO.  12 

molto  difuguali  a  meriti  fuoi,  fendagli  indegno  di  si 
picciol  dono  9  come  pofio  presentare y  &  donar  io  , 
ma  ahimè  ne  fono  mal  rimuneratale  da  non  fo  che 
giorni  in  qua  mi  fi  moflra  piu  crudo y  &  affro  eh7  vii 
Pitone . 

Chi .  Otu  fei  la  bella  Semplicetta  Armellina  ;  vuoi  eh* io 
ti  dì  chi  il  vero  ?  non  auangarai  mai  vn  pane  y  come 
ho  fatto  ioy  benché  fino  ad  bora  tu  hai  dell' auàgato, 
wafe  tieni  quefla  vita  gli  darai  pre fio  prefio  l’ e  fiere, 
fai  figliuola  mia ,  ti  ricordo  che  non  ti  bi fogna  porre 
tanto  amore  a  vn  par  di  cofiui ,  che  farà  la  tua  ruU 
na ,  nò  nò  y  a  vofiripari  conuien  amare  chi  dàdana- 
riye  non  chi  toglie ,  poiché  fono  inimici  quelli y  e  non 
amici,  far  veggi  a  chi  vien  in  cafa  con  buoni prefen- 
ti ,  &  mille  volte  il  giorno  di  berretta^  non  chi  vi 
[ugge,  beffeggia ye  chi  cerca  leuarui  le  robbe  di  cafa, 
fai  i  ti  ricordo  che  fei  giouaneye  bella }di  maniera  che 
delle  tue  pari  cene  fono  poche  hoggi  qui  in  Romag 
perciò  hìfogna  mentre  ch'vna  è  giouanettaycome  fei 
bora  tùjveder  d'acquifiar  qualche  cofaye  nonafpet 
tare  d’effer  vecchia ycome  fon'hor a  io fintendmii pi¬ 
glia,  piglia  la  co  fa  perii  dritto  figliuola  mìat  fappi 
gouernarti ,  che  il  pentirfi  da  feggo  nulla  gioita . 

\Ar.  E  sì  Chiaretta  voi  gittate  le  parole  al  vento y  e  fuori 
di  propofito  v affaticate  predicate  in  vano  fe  penfa- 
te  leuarmi  dall7 amor  di  Sergioyio  vhò  chiamata  per 
aiuto ye per  configlioafin  che  troni  modoye  via  cb’ie 
poffi  fare  eh7 egli  ritorna  ad  amarmiy  e  non  con  pen * 
fiero  eh  abbiate  a  perfuadermi  tutto  il  contrario y  & 
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cercare  d  i  leuarmelo  da  fantafia,ch'  egli  è  il  mio  So* 
le, la  mìa  vita, e  l' anima  mia . 

Chi .  Non  ti  dìfperare  figliuola  mia  ch'io  fon  difpoHa  di 
aiutarti, su, che  vuoi  ch’io  faccia  per  tei 

Ar.  Che  facciate  sì  con  la  vofira  a(lutia,ò  vogliamo  dire 
per  dir  meglio  con  la  fchietta  verità  mia, che  Sergio 
fi  plachi  alquanto  verfo  di  me,  &  s'egli  non  vuole 
ch'io  babbi  quel  dominio  fopra  la  gentile  perfona  fua 
che  meritarla  l'ecceffìuo  amor  che  gli  porto, mi  facci 
almeno  tanta  gratia  di  non  priuarmi  di  così  predo - 
fa  cofa  tuttauolta,cbe  mi  vede, poiché  non  fono  per¬ 
ciò  sì  brutta ,  che  gli  deggià  metter  paura ,  ntfmeno 
gl'ho  mai  fatto,  fallo  Iddio  oltraggio  alcun, ch'io  fap 
pia, per  il  quale  mi  debbi  trattare  così ,  e  fe  pure  egli 
fi  riputafie  ch'io  l'hauejfi  offefo ,  perche  non  fi  tro- 
naràgiamai,  faccia  sì,  ch'io  il  fappia,  che  vederò  fe 
pojfibilfia  in  tutti  i  modi  fgannar lo, e  quando  lo  fde - 
gno  f offe  tanto  grane ,  che  vano  vi  parefìe  alcun  ri¬ 
medio  ,  non  vi  può  effer  la  morte  par  a  me  ,  quando 
a  quefla  confentirò  non  effer  vna  ria,  e  peruerfa  fe- 
mina ,  sì  come  egli  mi  tiene . 

Chi .  T i  sò  dir  che  tu  (lai  frefca  Armellina,ma  flà  di  buo¬ 
na  voglia, che  vò  far  tanto  ch'egli  fi  plachi  verfo  dì 
te  s'io  crede  (fe  ) fintarlo . 

Ar.  Cotefio  non  fate  già, come  (fintarlo? prima  mi  vorrei 
(fintar' io,  ahimè, che  dite  voi ? 

Chi.  Hor sù  non  più ,  laffane  la  cura  a  me,  tornati  in  caft 9 
che  io  non  mancavo  di  far  il  debito . 

'Arm.E  quando  ? 
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fifa*  Fàglio  andar  prima  fino  alla  cafa  d'vna  mìa  cotnadre , 
e  poi  vò  vedere  s’io  poffo  trouare  tre  giulij  impreflo 
che  gli  ho  a  dare  a  Moìfe  hebreo  d'vn  paro  di  cal¬ 
cetti  vecchi,  che  m’hà  mandato  il  mandatario . 

, Arm.Cotefli  ve  li  darò  io.tolete  eccoui  vn  riccio  baftaui  ? 
tolete  eccoui  anco  vn1  altro  giulio  sù,voletene  più  ? 

Chi .  O  che  fiietu  benedetta ,  ù  che  Itberalaccia  che  tu  fei  { 
non  ne  vò  più  nò  per  bora,  voglio  andare  a  far  il  de - 
bito  tefiè  teslè ,  vattene  in  cafa  dico ,  e  ila  allegra¬ 
mente  . 

Arm.Iavò  afcoltate.  mi  getto  nelle  voflre  braccia  Chia¬ 
rata  mìa:  aiutatemi,  che  beata  voi  • 

Chi .  Non  ti  Ugnar  più . 

Ar.  Horsù  io  entro .  vdite  vdite,  follicitate  madre  mìa. 

Chi .  Sta  vn  poco  cheta  fe  tu  vuoi,  ch'io  non  attenderò 
ad  altro . 

Arm.Così  fate, tornate  preflo .  io  vò  che  mi  par  fentir  FU 
nello  buffare  alla  porta  dì  là . 

Chi.  T i  so  dire  che  coftei  ha  dato  in  sù  la  pania ,  &'  vi  s*è 
inuifcata  di  tal  maniera ,  che  Dio  l’aiuti  ,  ò  pouere 
donne ,  è  pofìbèle  che  fiamo  così  debili,  che  per  vna 
minima  fauilla ,  &  poca  percoffa  accendiamo  nel 
nofiro  petto  sì  ardentifsimo  fuoco,  e  diamo  in  terra 
ne  i  lacci  d'amore  tanto  miferamente  ?  e  quefti  gie- 
uani  fiano  tanto  crudeli ,  che  non  fi  muouano  punto 
a  pietà  f  mafiime  quefli  che  hanno  la  guancia  polita , 
che  ogni  giorno  nè  cangiano  vna  ,ò  veramente  fe - 
guono  quella  fin  a  tanto  che  la  veggiano  ben  bene 
da  i  belli  e  ladrone  ini  occhi  loro  lacerata,  poi  la  bef * 
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fegghno  y  e  feguono  vn  giorno  quella ,  &  vnr  altro 
quella  con  poco  amore ,e  meno  intelletto .  O  pone - 
re  fan  dulie yma  che  bado  io>  che  non  vò  a  jfedir  que 
ftamiafacenda  quanto  prima  ? 

S.CENA  QVINTA. 

Sergio ,  &  Ditto* 

Che  parentadi  dici  tu  ? 

So  molt’ io  y  poco  fa  mi  dìjfe  il  Signor  e? 
che  fi  voleua  apparente  con  Meffer 
Mattino ,  ma  non  intefi  poi  altro ,  & 
diffcmi  il  tutto  . 

Ser.  Come  non  intendeflipoi  altrove  diffeti  il  tutto  befliaf 
ah  cb'vn  poco . 

Dit.  O  Sergioyvoi  mi  parete  vn* altroché  volete  eh* io  vi 
dica  fe  no’l  so. 

Ser.  In  fine  tu  fei  pa?70  da  donerà  da  douero ,  afcoltami p 
doue  ne  vai  <?  afcolta  dico  . 

Dit.  Dite,  cl/io  vi  afcolto  sù,eccomi,bè  che  ci  è. 

Ser .  Fàa  cajà  del  Signor  Pandolfo  S anello ,  che  vuol  così 
il  Patroncyndl  conofci  tu  i  non  fai  la  fua  cafa  I 
Dit.  Sì  sò . 

Ser.  E  doue  è  ? 

Dit.  Qui  in  Roma. 

Ser.  O  [empiiceli  dico  in  che  luogo. 

Dit.  Di  là  da  Santo  Lorenzo,  e  fi  paffa  per  campo  di  fio* 
re,  dotte  ftaua  io  auanti  che  mi  acconcia ffe  col  Sig. 

Guifcardo , 
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Cjuifcardo ,  credete  voi  che  io  non  la  fappia  fe  mi  ci 
ha  mandato  piu  volte  . 

Ser.  Horsu  hai  ragione  tu  Ditio  mio  galante, va  hor  bora 
là,&  domanda  di  sSM.Mutio  turbinato,  noi  cono- 
[ci  tu  ? 

Dit.  Siconofco ,  non  è  lo  fcopitiero  del  Signore. 

Ser .  A  a  a,  coppiere  pecora,  e  non  fcopitiero. 

1 Dit .  Scoppierò  sì ,  vi  intendo ,  e  poi  t 

Ser .  Hor  fta  ciò  che  tu  vuoi .  Digli  così ,  mi  manda  qui 
Sergio, &  dice,  che  Voftra  Signoria  noi}  fi  meramglì 
fe  s'indugia  vnpoco  a  venire ,  perche  ha  da  fare  vna 
facendo,  di  importanza, ma  che  non  vi  partiate  di  ca 
fa,  fin  che  egli  non  viene,  sì  per  veder  quello  che  ri¬ 
manevi  poco  fày  &sì  per  hauerui  da  parlare  anco 
per  vna  cofa  import antiffima . 

Dit .  Sì  la  vergine ,e  come  dianolo  volete,  che  mi  fi  ricor¬ 
dino  tante  cofe?  fapete  che  fate,andateui  da  voi  flef- 
fo,che  gli  faprete  dir  meglio  di  me,ò  veramente  fate 
quello  che  ha  fatto  il  Patrone. 

Ser.  Buono  :  e  c'ha  fatto  ? 

Dit.  Mi  voleua  mandare  per  vn  feruitio ,  &  io  non  fin - 
tendeua  troppo  bene,  &  fi  ci  mandò  vrì altro. 

Ser.  A  a  a,  tu  dici  il  vero;horsà  torna  dentro  buffalo, che 
io  andarò  a  fpedir  quella  faconda ,e  poi  vi  cmdarò  da 
me  fiefio,mi  affettar  a  ben  sì. 

Dit.  S  ì  sì,  fe  non  fi  parte  vi  affettarli  certo » 

Ser .  A  a,  ò  che  fe  perda  il  feme  di  te. 
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SCENA  SEST  A; 

Armellina ,  &  Sergio  • 

SggBft  Oslei  ancor  non  torna  .è  chi  è  quello  » 
§)@|5|  che  veggio  là  ?  ohimè, che  è  S ergo ,vò 
c^iamat^°  vn  Poco>  Sergio,  ò  Sergio » 
■£§§§  Chi  mi  chiama. 

ALrm.  Son  io  vita  mia ,  fingi  non  vedermi  eh, 

e  che  fai  così  foto  cuor  mio. 

Ser.  Che  so  io ,  penfando  vn  poco  a  i  fatti  miei. 
Arm.Non  vuoi  venire  vn  poco  ad  alto  ben  mio  i 
Ser.  Nò  io, che  vuoi  turche  vi  faccia. 

Arm.Comc,  che  voglio  che  tu  vi  facci ,  che  tu  ragioni  vn 
poco  meco  con  tuo  piacere, &  fola^go,  vieni  anima 
mia, eh' io  vò  darti  vna  cofa,che  l'baurai  molto  cara . 
Ser.  Io  ho  altri  penfieri,che  venire  a  te ,  &  nou  mi  curo 
de’  tuoi  doni  nò ,  non  creder  già  per  quefio  tuo  bel 
dire  di  ingannarmi  più,  fai  che  fai,  leua  (  si  come  ho 
fatto  io)  la  fantafia  di  amarmi . 

Arm.Come  vuoi, eh' io  lem  la  fantafia  d! amarti,  fe  mi  hai 
rapito  il  cuore  t  perche  vft  tanta  crudeltà  a  vna  tua 
non  amante,  nò,  che  non  fon  degna  di  tal  titolo  teco, 
ma  ferua,&  fchiaua  fedeliffima. 

Ser .  Horsù  ,  mi  vò  tor  via  di  qui ,  che  cofiei  mi  fanifee . 
Hor  và  via,&  pafeiti  di  quelle  tue  chiac chiare,  & 
fojfiiri  d^rmellina . 

Arm.Doue  ne  vai  ingrato  ?  afcolta ,  dapoi  che  non  vuoi 
/  degnarti 
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degnarti  di  venire  a  trottar  me  in  cafa ,  verrò  io  da 
baffo, &  in  piagna  a  trottar  te,  affetta  ch'io  vengo . 

5er.  Sì  sì  vieni  pure .  Io  non  la  voglio  afpettar  alirimen- 
te,da  non  fo  che  giorni  in  quà,o  che  io  habbbia  altre 
fantafie,o  che  non  poffo  patirla ,  &  certo  c'ho  mille 
torti, &  anco  mene  torna  danno 

Arm.  Sergio,  e  doue  fei  ?  ahimè  mifera  me,  ah  mal  rimu¬ 
nerata  Armellina,o  dò  lente, e  mi  fera  te, non  vedi  tu 
che  coflut  non  fi  degna  pur  di  afcoltarti  <?  0  crudel 
amore,  0  iniqua  forte  mia ,  ti  fo  ben  dire 9  che  tu  mi 
fcherni,e  ftratij  a  tuo  modo  ,  e  tu  peruerfa  Citerea  , 
perche  fei  a  me  cotanto  partiate  ?  ah  dimmi  vn  poco 
rompo  io  forfè  le  tue  leggi  ?  fcherno  forfè  le  tue  fer¬ 
net  come  fanno  molte,  &  molte  altre  ì  ò  dura  forte 
mia ,  ahimè  hi, hi,  hi, ò  letto  proprio  ve  donile  per 
me  ,  che  flandoui  io  fen'ga  il  mio  Signore  Sergio  9fe 
foffe  da  mill altri  accompagnata  così  chiamar  ti  pof¬ 
fo, a  fpettami  bora, e  preparati  a  riceuer  i  miei  fojfiri , 
fctugare  le  mie  lagrime 9&  vdirei  miei  lamenti,  ahi 
mi  fera  me, quante  pene  foffrifco  in  quefta  mia  gioite- 
nileetàper  coftui . 
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SCENA  PRIMA. 

[abitano  Rsafpantey&  Grotta  fuo  ferito- • 


HE  hai  heflia  ?  T uridi ? 


Grot . 


Non  volete  che  io  rida  ?  aa>  che 
diauolo  di  nome  vi  ritrouò  vo- 
flroTadre . 


Cap. 


Perche  t  par  che  hoggi  f babbi  da 
fapere  [ciocco  . 


ijrot.  Ver  che  dice ,  ‘Rafjmnte ,  tanto  vi  poteua  por  nome 
Rubante, che  fi  intenderebbe  vn  gallo ,  o  vna  galli - 
na3che  fernpre  rn [pano, a  aay  rafpante,  a  a  a. 

Cap.  Guarda  che  fa  Pignorando. . 

Grot .  zsf  a  a3o  Diojo  [coppiole  muoro  di  rifa . 

Cap.  T aci  pa^ZP  • 

Grot.  Ditemi  vna  volta  in  corte fta  Sig.  Capitano  >  per  che 
vi  pofe  tal  nome ,  nè  vi  mar  ambiate  s'io  prima  non 
ve  n’ho  richiefto>che  non  ci  ho  Hai  più  f  opra  queflo 
nome  fenon  horadifcorfo. 

Cap.  Ben  fon  contentojjor  afcoltami.Mìo  cPadre(quan-‘ 
do  venne  l’hora  che  la  mia  Madre  mi  doueua  parto¬ 


rire) 
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rire)  fece  chiamar  vrìindouino,  ilquale  a  quei  tem¬ 
pi  era  per  li  no/lri  paefid' It allarma  che  die W io  ?  non 
foloper  l'Italia,  ma  perla  Francia ,  per  l  Hifpagna , 
per  lungheria,  per  la  Cfrecia,&  per  tutto  il  mondo; 
in  fomma  era  tenuto  verifiimo, fecondo  ch'io  ho  più 
volte  dalla  mia  Nutrice  vdito ,  &  sì  come  chiara¬ 
mente  veggo  anco  da  per  me. 

grot.  Hor  ben  al  reflo,quefto  non  bafia. 

Zap.  T aci .  Mio  Tadre  ( quando  venne  il  giorno  che  la 
mia  madre  mi  doueua  partorire  )  cotnmife  alla  co - 
glitrice,che  fubito  che  la  creatura  nafceffegli  face  fi¬ 
fe  motto ,  &  queflo  fu  il  giorno  di  Marte  del  mefe 
di  /4gofto,nel  mego  dì  a  punto,&  egli  flaua  con  l'in- 
doumo  in  vna  camera  a  lor  propinqua  co  l orologlio 
in  mano,  &  co  ciè  che  a  tale  efercitio  fi  richiede ,  & 
così  io  nacqui ,  &  la  detta  fece  il  debito  con  dargli - 
ne  atiifo  fubito, fubito,  onde  raccolto  l'anno ,  il  mefe , 
il  giorno  ,&V  hor  a, fece  vna  figura  della  mia  vita, 
&  prediffe  ciè  che  io  doueua  venire,  sì  cóme  tu  ve¬ 
di  hoggi ,  ma  non  fono  ancora  afeefo  a  quel grado- , 
chedeggio  falbe ,  onde  il  predetto  indouino  pregò 
mio  padre  che  mi  douefepor  nome  T^afiante  >  hor 
vedi  fe  egli  prcdiffeben  la  verità  .  Tu  fai,  che  la 
mia  fiada  con  il  furor  del  mio  braccio  a  guifa  di  ra¬ 
fia,  di  lima, di  f alce, &  fulmine  ;  Rafia, lima, taglia, 
fega,  &  brugia  piedi,  gambe, cofcie,  petti ,  fchiene  , 
fpalle,  e  braccia,  e  colli,  e  tefie, orecchie,  na fiocchi, 
&  ceruella:  trita,  fracaffa,  (polpa,  fnerua,  e  brugia , 
ogni  fin  elmo, &  ogni  lorica  f  maglia .  Hor  dimmi* 
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che  dirai  bora  tu  Grotta  vigliacco  ah  ?  dì  vn  poco * 

Grò.  Nient' altro  Signor  Capitano  è  vero, è  verofò  buono , 
ò  buono,  ohimè  amettetela  quella  ffada ,  che  mi  fa 
tremar  dalla  paura ,  armettetela  fe  volete. 

Cap.  O  poltrendone ,  guardati  ch'io  non  pojfo  ritenere  il 
brado  dal  gran  furor,  che  mi  è  bora  (  per  vigor  di 
Marte)  fopr  agiunto. 

Grò.  Mifericordia,  mifericordia ,  e  Signor  Capitano  per 
lì  amor  di  Dio,  per  II  amor  di  ‘Dio ,  ahimene . 

Cap.  Horsunon  temere  ch'io  l'armetterò,  eccola  su,  flà 
allegro ,  che  ti  par  Grotta,  credi  tu  ch'io  habbia  vna 
volta  con  vna  mano  prefo  vn  mio  nimico ,  &  alia¬ 
tolo  da  terra  con  tanto  furor  e, eh' io  l'habbia  manda 
to  per  l'aria  volando  fin' alla  sfera  del  fuoco  ?  e  che 
tra  pochi  giorni  fojfe  ritrouato  dieci ,  ouer  dodici 
leghe  lontano  di  là ,  doue  il  pres'io  morto ,  fracaffa- 
to,e  con  le  chiome  brugiate . 

Grò.  Ohi,obime,vi  credo,  vi  credo, non  me  ne  dicete  più  , 
che  mi  farete  (fintare  dalla  paura . 

Cap.  Odi  quefl' altra. 

grò.  £  peri' amor  di  ‘Dio  Hate  queto  fe  volete. 

Cap.  Odi  fe  tu  vuoi,  vn  giorno  combattédo  io  tra  nemici • 

Grò.  Vi  darò  vn  piantone ,  huùùime . 

Cap.  E  afcolta  quefl  a,  che  è  vna  di  quelle  fegnalate  ve? 

Grò .  Dico  di  nò ,  ragioniamo  d'altro  in  nome  del  dianolo . 

Cap.  Ogran  pagaia  d'hauer  pratica  di  poltroni ,  non  ti 
vergogni  tu  vigliaco,fe  non  hai  animo  di  fìar  meco , 
che  fon  tutt' animo,  e  tutto  cuore  ? 

Grò ,  Sìrfuefl'è,  farefti  [guadar  i  bnTgaghi. 

Che 
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Cap.  Che  dici  tu  di  bug^aghi  ? 

fro.  Dico  che  voi  altri  fete  di  ragga  di  buggaghi ,  che 
fan  paura  a  tutti  gli  altri  vccelli,e  così  voi  fate  pan 
ra  a  tutti  gli  altri  buominì . 

Cap.  A  a,  tu  dici  ben  il  vero,afcolta  vna  volta  quel  eh1  io 
feci  in  quel  giorno  . 

( qro .  Dico  di  nò  in  nome  di  Diojion  la  volete  intédere9vor 
rei  che  noi  andafjìmo  a  pranzare ,  che  è  già  paffuta 
l borace  di  gran  peggo,  o  sì  ;  mi  farefli . 

Cap.  O  affamato,  fe  tu  ftefji  come  fò  alle  volte  io  due9  & 
tre  giorni  fenga  mangiar  mai . 

Grò.  Due,  e  tre  giorni  fenga  mangiar  mai  ebfpotrefte  tro  - 
uar  il  cataletto  a  vostra  pofla . 

Cap.  Sì  diauoi’è  ,bifogna  per]  acquiflar  fama,  &  honore 
patir  fame,  fete  ;  &  altri  di  faggi ,  intendila  ? 

Grò.  L! intendo ,  ma  non  mi  cape  nella  mente, io  non  sò  di 
tanti  bonari,  non  conofco  il  più  bell* honore ,  e  la  più 
bella  fama  d’impirben  ben  la  pancia ,  quando  l'buo- 
mo  ha  famey  andiamo  a  prango  fe  voleteyeheil  tan¬ 
to  dire  mi  ha  in  tal  modo  fgombrato  lo  ftomaco  che 
io  non  poffo  piùyandiamo  che  mi  fifa  imbaHia  dalla 
fame,  intende  tela  <? 

Cap.  O  sfondatone  camina  là  su, non  ti  pare  che  mi  bob - 
ha  mottrato  buona  cera  il  caflellano  quella  mane  • 

Grò.  Per  quanto  mhauete  detto  voi  ve  l'ha  moftrata  buo 
niffìma.io  non  sò  fe  mai  mi  potrò  condurre  a  cafa  in 
talmodoymi  fento  debole,  non  dite  piu  per  la  fìrada 
che  non  vi  reffonderòyvel  dicb'io. 

Capi  A  &  &  « 
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SCENA  SECONDA. 

t^C.T ancredi,  Boncio,  &  Armellina. 

M NI  A  vincit  amor .  Hor  dimmi 
il  vero  Boncio  ynon  ho  io  da  quindici 
giorni  in  qua  eh7 io  m*  innamorai  fatta 
vna  cera  da  Paladino  ? 

Che  da  c. Paladino  ?  dico  da  Medico  io  , 
o  Patrone,  non  dmofirate  ancora  nonant' anni. 

T an.  Che  nonant7 anni?  ancora  non  ho  finito  (ettanta  fette 
hefiia  ;  vuoi  dir  quaranta  tu  i  ògrojji  homines ,  diffe 
quel  Ce  fare . 

Bon .  O  sì  sì, ho  falla? io  da  nonanta, e  quaranta, hauete  ra¬ 
gion  voi  . 

T  an.  O  sìy  laffiamo  andar  cotefii  anni  fio  vorrei  vedere  vn 
poco  quella  traditorina ,  ladrina ,  amaro  fin  a,  bellina f 
di  Madonna  Armellina,ch7 altnmente  non  faria  ben 
di  me  hoggi.  vuoi  tu  chiamarla  vnpoco,Bonció  mio 
bello,  garbatOy  e  polito  ? 

Bon.  O  ò  Patrone ,  voi  mi  mettete  in  certi  intrinfechi,che 
non  so  che  mi  vi  dire, vorrei  farui  feruitio>che  vi  fo¬ 
no  obli^atOyma  non  varrei  chela  mìa  fchiena  il  pa¬ 
ti  fie  .  fare  il  ruffiano  alCvltimo  de  gli  vltimi ,  quan¬ 
do  non  f offe  pencolo  che  trionfaffebafione,non  faria 

‘  nullità . 

T an.  Mi  vien  volontà  di  darti  con  vna  crepida  in  fu  la 
t e fia.  guarda  vn  poco  che  poltrone  hu  hu  hà,e  di  chi 

temi 
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terni  tu  ?  di  chi  bai  tu  paura  ? 

*Bon.  Io  non  ho  paura ,  è  l’ incalva  ch’importa ,  vi  ricordo 
che  cofìei  è  la  piu  bella,  &  la  prima  cortigiana,  che 
fia  hoggi  in  Toma, e  so  pur  che’l  fapete. 

T an.  Gioirne  pur  troppo  il  sò.  non  dubitate  di  nulla  ;  cor¬ 
po  del  mondo tnon  fon  qui  io  t 

Bon .  E  che  mi  varria  l’effer  qui  voi  i 

T an.  Che  ti  varrà  eh  t  ti  farò  animo  fi  ti  bifognarà ,  ma 
non  vi  è  pericolo  certo . 

Bon.  O  o  coteflo  balìa ,  horsit  farò  ciò  che  mi  comandate , 
ma  rifondeteli  voi ,  cluo  non  faprei  che  me  li  ri¬ 
fondere  . 

Tan.  O  o  Concio  fono  impacciato ,  nè  manco  io . 

Bon.  "Buono,  e  fi  non  fapete  rifponderli  voi,che  fite  Dot¬ 
tore  ^volete  che  gli  rifonda  io  che  non  sò  ? 

Tan.  Tu  dici  il  vero ,  vi  e  buffa  su ,  ch’io  gli  ri  fenderò  , 
ahimè  che  gli  dirò  io  ?  o  fanciulletto  configgami  tu, 
che  badi  ? 

Bon.  Hora,tic,toc,tuc,coHei  non  rifonde . 

T an.  Buffa  più  forte  che  non  ti  deue  intendere . 

Bon.  T ic, toc, tue .  Dianolo  fe^^ala. 

Arm.Che  farete  fola?  chi  è  la  giu  ?  che  poca  difiretione , 
volete  gettar  a  terra  la  porta  eh  ? 

T an.  O  cancaro  ella  è  [alita  in  collera  ;  Boncio  farà  me¬ 
glio  che  ne  togliamo  via  dì  qui . 

Bon.  Non  dico,  o  queftasì  \fermateui. 

Arm.Che  gente  è  quella  ,  che  buffa  cotanto  piaceuol - 
mente  ? 

Bon.  Siamo  noi  Signora  Armellina,non  vi  leuate  in  tan~ 
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ta  collera ,  fatevi  vn  poco  alla  ferìeflra,fe  vi  piace  I 
rArm.O  fei  tu  Bando  ;  che  co  fa  vuoi  ? 

Bon .  *Vi  dimanda  qui  M.T ancredi  mio  Patrone  . 
Arm.Et  che  co  fa  vuol  egli  da  me  ? 
eBon.  Egli  vi  ri  (pondera  :  rifondetegli. 

T an .  O  ‘Domina  fatue. 

Arm.Foi  fiate  il  ben  venuto ,  &  fe  volete  dir  alt  ronditelo 
volgarmente. 

Tan.  Non  volete  degnar ui  di  venir  vn  poco  a  hafio  ? 
Arm.Come  nò  ;  fi  pure  affettate  che  bora  vengo . 

Tan.O  Boncio  ingegnami  yn  poco  la  via ,  &  il  modo,  che 
io  debbo  pigliare yper  riufcire  ;  intendimi  tu  ? 

Bon .  E  che  volete  eh* io  ne  fappia  t  fe  ne  f offe  innamorato 
io, mi  rifoluerei  da  me  Ile  fio ,  &  così  fate  bora  voi » 
esfmor  non  vuol  configlio  Padrone . 

Tan.  Ahimè  eccola . 

Arm.Eccomi  Signor  Dottore  9  che  cofa  comanda  la  S.  V. 
Bon .  O  belle  paroline. 

Tan.  Vdientia  da  voi  per  vn  quarto  d'hora  in  cafa . 
jLrm.Come  in  cafa  ;  non  bafta  qui  i 
Bon .  Malamente. 

T ani  Eh ,  balìa  su ,  che  volete  eh* io  vi  dica ,  anima  mia  , 
conforto  mio,fofìegno,  e  dolore  del  mio  amore. 

Bon.  O  o,  vecchio  fgargagliofo. 

A'm.Che  efclamatione  è  quefta  M.T  ancredfvoi  gettate 
certe  parole  da  innamorato . 

Bon.  pur  /' intendi . 

Duerni  a  vn  tratto  ciòyche  volete  da  me. 

T an*  Così  è  vita  mia,queflo  è  aò  eh* io  vi  ho  a  dire, che  io 

fon 
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fon  tanto  in  voi  dalla  amoro  fa  febre  percolo ,  che  io 
muovo  fe  voi  non  mi  porgete  rimedio  conia  voflra 
naturai  medicina . 

Arm.Parui  AL.  T ancreài ,  che  fta  cofa  honefla  leffer  in - 
namorato  vn  votivo  pari Z 

T an.  E  perche  ladrina ,  traditoma ,  hùmimene  mi  vieti 
voglia  di  baciarui . 

Bon.  Se  la  bacia  ,fe  la  bacia ,  vi  lafcìerà  il  fegno ,  come  fot 
la  lumaca  a  fè. 

Arm.  State  indietro  vecchio  pa^o,  partii  appetito ,  I late 
in  dietro  dico. 

Tan.  A  a,  (per  angina  mia  dolce, perche  cote  fio  a  chi  bra~ 
ma  di  farui  vnpoco  di  carezze  tt  e. 

Bon .  O  che  buffalo . 

Arm.Credi  che  io  haurei  voglia,  e  hi fogno  dì  amanti  ?  fa- 
re(ìi  molto  meglio  a  tendere  a  leggere ,  ouer amente 
innamorarti  d’vna  tua  pari ,  vecchio  grimo,  fe  non 
fofìe  ch’io  ho  ricetto  allbonor  mio ,  ti  farei  hà,hà9 
vanne  in  la  tua  mal  bora . 

Bon .  O  non  tanta  furia  Signora, a  vn  Dottore  cosi  genti - 
lo,  e  garbato  a  a  a ,  quefle  parole. 

T an.  Dice  il  vero  Bando, e  che  ti  paio  forfè  io  vecchio,  p 
manco  d'vn  quattrino  ti  farei  vn  ( alto  horhora  per 
farti  veder  s’io  fon  gagliardo, e  non  mi  terrei  mai  tò* 
ohimè, ohimè, che  mho  (pezzato  vn  braccio . 

Bon.  O  così ,  oo,  vè  fe  il  culo  haueua  i  denti. 

Arni.  A  a  a,o  vecchio  pag^o,chi  vuol  far  il  cupi  do, hai  tu 
imparato  di  faltare.  Boncio  a  fè  che  tu  hai  vn  fauio 
Patrone,  guarda  che  mai  piu  me  lo  meni  aitati  vehi 
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Bon.  lo  non  te  l'ho  mai  menato  nè  davanti,  nè  di  dietro , 
che  ne  laffo  la  cura  a  lui  ftefio .  Sù  patrone  y  su  ha- 
ueteui  fatto  male  * 

T an .  Ohimè  mi  duol  molto  quello  braccio .  bammi  viflo 
Armeilina  * 

Bon.  Nò  che  non  vi  ha  viflo, 

7° an.  S* era  ritornata  in  cafa  eh* 

Bon.  Nony  ma  fi  era  volta  di  la. 

T an.  Certo . 

Bon.  Certo  certifiimOj  ò  non  mi  credete  ; 

Tan.Sì  pure .  ahimè  traditoraye  sè partita  *  ò poveretto 
meycoHei  non  mi  può  v  edere, hi  yhiyhi,hiyhu. 

Bon.  Aaa,ò  paggo  da  catenaynon  piangete  Patrone ynon 
piangete ,  ch'ella  ha  burlato  con  e  fio  voi y  cha  fatto 
per  provare  la  conftantia  vofìra . 

7 ' an.  Al  fermo  .  ò  mariuola  robba  cuori  y  credi  che  ella 
fappia  fingere .  volemola  chiamar  di  nuovo  *  ouera- 
mente  entrar  in  cafa. 

Bon.  Non  bora  nò ,  vi  infegnarò  io  y  vi  bi fogna  parlar  vn 
poco  con  Chiaretta ,  non  la  conofcete  voi  *  ouera - 
mente  con  Sgombra. 

7‘ an.  Sì  conofco  ambi  due y  e  ben  poi  * 

Bon.  Vi  dirò  io  y  quefie  donne  (oltra  che  gli  fappia  mille 
anni  )  fempre  vogliono  e  fiere  vn  poco  pregate ,  per 
pareremo  molto  ioye  quefti  che  vi  ho  detto  fono  mol¬ 
to  amici  di  coflei,  ma  vi  co  fi  ara  qualche  quattrino. 

T an.  O  che  venghi  il  cancaro  a  quattro yo  fei  baiocchi. 

Bon.  Mira  che  largacelo  ;  più  ne  bifognano. 

Tan.  E  quanti* 


Che 
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*Bon.  Che  so  io, volete  voi  tuffare  far  a  me* 

Tan,  Sì  voglio, ma  non  cercare  di  roumarmi  a  fatto  a  fat¬ 
to  fai ? 

Pon.  Ben  bene  .  Sì  ruinarò ,  non  vi  fidate  di  me  dunque 
‘Patron  mio  cortefe . 

Tan.  Sì  pure, non  fai  tu, che  da  quel  giorno  che  M.Flaui& 
Boncio  gentil’ huomo  %guegnano  per  timor  della 
pefle  ti  mandò  qui  in  Roma  a  far  meco, fino  ad  bora 
ti  ho  tenuto  più  in  luogo  di  figliuolo ,  che  di  feruo  , 
muffirne ,  poi  che  egli  mi  fenffe  anco ,  che  tu  eri  ben 
nato . 

Bon.  Sta  bene . 

T  ari.  Horsù  va  via,&  parla  a  cofloro,efà  che  io poffa  vn 
tratto  cogliere  il  frutto  della  mia  bella  Venere . 

Bon .  Horsù  datemi  la  chiane  della  caffa  bora ,  perche  in 
cafa  fe  ne  potrebbe  auuedere  la  ferua,&  la  cofa  non 
farebbe  fecreta . 

Tan.  La  chiane  della  caffa ? 

Bon.  La  chiane  della  caffa  sì . 

r  an.  ‘Di  qual  cafa,  di  quella  da  i  danari  ? 

Bon.  Quella  da  i  danari  sì. 

r an.  Nò  nòynon  ne  vò  far  nulla ,  cancaro . 

Bon.  O  io  fono  il  bel  fciocco, voftro  danno,  deue  forfè  im¬ 
portare  a  me  quesla  facenda,  hor  fate  da  voi  fiefJo9 
ch’io  non  voglio  impacciarmene . 

T an.  Pondo  non  t’ incollarne,  ch’io  farò  ciò  che  tu  vuoi , 
ma  fa  pian  piano,  fai? 

Bon.  Quefio  io  il  farò, ma  a  vn’innamorato(Patrone)ncn 
bifogna  efier  auaro,  ve’l  dico  io. 

C  4  Tu 
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Tan.Tu  hai  ragione ,  hor  andiamo,  to eccoti  la  chiaue  da 
i  danari  :  ò  Dio,  che  fò  i 

Bon.  Nò  nò ,  Ce  vi  rincrefce  di  darmela  nò  me  la  date, che 
non  ci  pensio,vel  dico  :  perche  a  me  non  fard  altro  * 
che  fastidio, &  a  voi  confolatione ,  &  folaggo. 

T an.  Eccotela,ò poueretto  me .  to  su}  par  che  mi  cani  gli 
occhi  dalla  tetta, 

Bon.  Datela  pur  qua. 

T an .  Rendimela preflo  sa  ? 

Bon.  Così  farò. 

T an.  Sai  che  fai  Boncio,  va  vn  poco  a  cercare  Sgombra  * 
che  egli  deue  efferea  qualche  macello ,e  vedi  vn  po¬ 
co  fe  mi  vuole  aiutare,  pregalo  f  io  me  ne  andar ò  al¬ 
la  volta  di  cafapaffo  puffo .  sa  torna  pretto ,  &  por¬ 
tami  buona  nouella . 

Bon.  Sì  sì, andate  pure  che  bora  vengo. Se  que/ìa  volta  no 
mi  sò  bufcar  dieci  feudi  mio  danno ,  lafami  andare . 


SCENA  TERZA. 


Buccino  folo. 


Bue . 


Quella  sì ,  che  farebbe  vna  gran  nuo « 
ua  per  me ,  fe  il  Signor  Odorico  pi- 
gliaffe  moglie  ;  gettarci  forfè  quetti 
■  panni  in  vn  ceppo  di  (pine,  che  facile 
mente  mi  riuefiirebbe  da  capo  a  pie¬ 
di,  &  fe  egli  non  lo  facefie ,  vorrei  ben  dire  che  egli 
[offe  più  auaro  della  auaritia  ;  ti  sò  dire  eh* egli  ha - 


uena 
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Ueria  vna  bella  figliuoletta ,  caricavo  >  o  ‘Dio .  belici 
cofa  d'ejfer  ricco  come  il  mio  Patrone ,  s'egli  ha  co - 
(lei ,  ha  tre  cofe,  che  fi  fuol  dire ,c he  fanno  l'buomo 
beato  in  quefio  mondo >  giovane,  ricco,&  vna  bella 
moglie  :  alla  barba  mia .  in  fatti  è  il  Dianolo  di  na- 
fcerponerhnomof  perche  non  ha  mai  benejo  chyio 
non  pojfo  hauere  quefle  contentezze  ,  ma  mi  bifo - 
gna  bora  apparecchiare ,  bora  fpareccbiare  la  tavo¬ 
la,  bora  accompagnarlo,&  al  piu  delle  volte  a  fiaf¬ 
fetta  ,  bora  fare  vna  cofa ,  &  bora  vn’ altra ,  sì  che 
mai  pojfo  bavere  vn  poco  di  ripofo  .  bora  mi  manda 
in  Campidoglio  a  parlare  al  Signor  Vandolfo  ,  & 
hammi  detto ,  ch'io  torni  pretto  prefio  >  in  fatti  la 
feruità  è  la  più  dura  cofa ,  &pià  gran  purgatorio  3 
che  l'buomo  pojfa patire  in  quefio  mondo . 

SCENA  QVARTA* 

Mutio ,  Èuccino  >  &  Sergio  » 


1  Redimi ,ch'ìo  ti  dico  la  Verità . 

O ,  che  gente  è  quella  ?  o  o,  è  Mntìó 
con  Sergio ,  voglio  filarmi  vn  poco  da 
ij  parte ,  &  afcoltare  il  loro  ragiona¬ 
mento  » 

Mut.  T u  flai  penfofo  Sergio  >  che  vuol  dire  ?  non  mi 
credi  ? 

’er.  Si  pure  io  vi  ctedo  certo  ;  ma  credete  Voi  àncora 
a  me  ì .  che  il  Signor  Guifcardo  ha  maneggio  dì 

darla 


A  T  T  O 

darla  a  quello  Signor  Odorìco ,  &  vi  è  megp  e 
Lelio  Mattheiy  noi  conofcete  voi  ì 

Mut.Sì  conofco. 

Ser.  E  come  vi  ho  già  vn  altra  volta  detto ,  il  Signor  fi  è 
confidato  meco . 

Bue .  Stày  ftà. 

Ser .  Et  hauendomi  voi  detto  quelle  parole  yio  ho  cercato 
[confortarlo  yma  egli  pare  che  lyhabbia  hauuto  afide - 
gnoycredo  bene  che  la  Signora  non  ne  fiappìa  nulla . 

Mut .  Eh  SergiOydla  sa  il  tutto y  ma  ti  dico  bene ,  che  noi 
vuole  a  patto  alcuno ,  &  ho  fferangache  non  fi  in¬ 
dugi  troppoych’io  ne  haurò  altre  nuoue. 

Ser .  *Dio  ilvoleffe. 

Afut.Bafla  mo  . 

*Buc.  O  corpo  del  mondo yche  odo  io. 

Ser .  lo  *JÌE.Mutio  farò  tutto  il  mio  sformo  per  torlo  da 
queHo  parentado ,  ma  alle  volte  è  vrìhuomo  tanto 
fiubito ,  che  mi  manca  l’animo  parlarle  :  pure  per 
quefto  non  mi  fgomento . 

Bue.  O  o  y  ch’il  crede ffie . 

Mut.Falloyoltre  ch’io  credoyche  non  ci  fìa  pericolo  :pure 
che  so  ioyalle  volte  l’huomo  s’ ingannatila  mi  ha  più 
volte  con  lettere y&  a  bocca  detto ycome  io  ti  ho  po¬ 
co  fa  riferito  >  che  io  non  tema  y  che  ella  mai  prenda 
altro  marito  y  che  me  y  viuendo  io  però  :  &  quando 
non  pofìa  far  altro ,  che  il  Padre  voleffe  sformarla  a 
prender  altro  marito^  o  fe  ne  fuggirà  in  vn  monajìe- 
rio  di  donne yo  veramente  con  le  fiue  proprie  mani  fi 
darà  la  morte ,  &  hieri  così  mi  riferì ,  &  confermò 

per 
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pei4  vita  fua  lettera, sì  che  io  non  sò  che  m  imagmttre 
di  cattino . 

Bue.  0  pouero  Patrone, tu  [lai  frefeo. 

Ser.  M.  Mutio  fiate  allegro ,  ch’io  vi  giuro  per  quanta 
amiflà  tengo  con  e  fio  voi  d’ operarmi  tanto  che  il  ve 
derete  voi ,  andate  ch’io  bora  di  nueuo  voglio  anda¬ 
re  a  parlar  al  Signore ,  che  ho penfato  vna  buonijjì- 
ma  intrata,accioche  egli  non  fi  auueda  di  nulla . 

Mut.  Così  farò  .  io  vò>  a  SDio. 

Ser.  Dìo ,  io  vò  entrare  in  cafa. 

Bue.  Io  ftupifeo  ,  io  fmanio ,  io  [ miracolo ,  òoyche  co  fa  ho 
io  vdito  .guarda  vn  poco  vna  sì  gran  gentildonna 
ama  vn  par  di  cofìuìyO  o  o,  io  non  poffo  npofarmene , 
laffami  andare,  a  farlo  fapere  al  Signor  0 dorico  mio 
Patrone . 

SCENA  Q_V  I  N  T  A, 

Boncio,  &  Sgombra . 

I  ti  dico . 

0  corpo  del  mondoy  e  gli  volemo  fare 
far  vna  burla  da  vero, da  vero. 

propofito,afcolta,noi  t inter  terre¬ 
mo  in  parole  di  hoggi  in  domani ,  fe 
non  potemofar  nullaycome  ti  ho  detto,  &  in  quello 
mego  tu  haurai  di  buoni  pa[ìi,&  anco  qualche  qua¬ 
rtino  y  ma  come  ti  ho  detto  effemi  fecreto ,  perche 
facendo  il  contrario }  io  non  guadagnarci  nulla ,  & 

tu 
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tu  manco,  &  anco  mi  farefti  grandi  fi  imo  danno  per 
altro  ancora . 

Sgo .  Lafia  la  cura  a  me, che  menarb  la  co  fa  sì  netta, che  ti 
lodar  ai  di  me, e  $  egli  è  fi  credulo  come  tu  mi  dici,  gli 
darò  tante  cannoni,  che  :  balìa ,  io  vi  ho  ben  cercato 
vnpegjo  quella  mattina7perche  il  rugalo  di  quel¬ 
la  buona  robba  >  figliuola  del  Signor  Guifcdrdo  ,  mi 
diffe  che  voi  cer canate  me7è  vero  ? 

Bon.  Che  ti  cercauamo  noi  ? 

Sgo .  Sì. 

Bon.  A  punto 7  non  t'ho  io  detto ,  che  bora  ne  fiamo  così 
rifoluti ,  egli  ti  deue  hauer  burlato . 

Sgo .  Certo,  o  furbetto7  hor  fia  come  fi  voglia  a  pranzo  , 
che  ha  già  fonato  yefpro,  ragìonaremo  dapo india¬ 
mo  fe  tu  vuoi . 

Bon .  Che  non  habbia  fonato  compieta .  dimmi,  fei  tu  a  di¬ 
giuno? 

Sgo .  A  digiuno?  aaaauu. 

Bon.  O  tu  sbadacchi? 

Sgo.  A  digiuno?  buona  fera  meffere,tu  mi  conciar efli,m$ 
è  ben  vero ,  che  è  tanto ,  che  io  mangiai ,  che  di  bei 
nuouo mi  muovo  di  fame7 aaaù. 

Bon.  Fa  che  tu  [appi  v(ar  f  urbana  sa ,  oltre  che  egli  fia 
tanto  fciocco,  che  fi  crederebbe 7  che  gli  aftni  volafi 
fero .  andiamo . 

Sgo .  Sì  sì  Uffa  fare  a  me,  che  il  menar emo  come  i  buffali 
per  il  nafo u 


SCENA 


SECONDO. 


il 


SCENA  SESTA. 


Euridice ,  &  Seruia . 


Ser. 

Eur. 

Ser» 

Eur. 


I  hai  ben  iute  fa  eh  Seruia  ? 

Signora  sì. 

O  che  bel  tempo  è  quefto  ? 

Sì  certo . 

Mi  par  mille  anni, che  il  Signor  Padre 


fi  rifolua  di  andar  a  filar  in  villa  per  quindici, o  venti 
giorni  infieme  con  tutta  la  fami  gli  a  .acciò  noi  pofsìa 
mo  alle  volte  al  mormorio  de '  fiumicelli ,  alla  dolce 
armonia  di  augelli ,  alle  otiofe  ombre  di  arbor  celli , 
&  al  diletteuole  od, or  di  rofe,  &  di  ligulìri  prendere 
folax’zojrna folovnacofa  mi  duole  andandoui. 

Ser.  E  che? 

Eur.  Ahimè, non  accadenti  io  lo  dichi  a  te. 

Ser.  Ben  ben  Signora,io  v  intendo .non  poter  contemplar 
la  bella  vita ,  il  giocondo  affetto ,  &  la  rivendente 
faccia  del  Signor  Odorico  eh  ? 

Eur.  Seruia, io  t'ho  detto  piti  volte ,  che  fe  tu  mi  ami  non 
mi  ragiorni  mai  di  coftui ,  perche  non  puoi  farmi  il 
maggior  difpetto ,  augi  fe  fio  fifa  la  fua  vita  pofta  nelle 
mie  maniycome  tu  m'hai  alle  volte  detto9che  egli  co 
sì  dice ,  fe  non  vi  foffe  altra  pena, che  di  danari, lo  fa - 
rei  tor  prefto  prefio  fuori  di  quefto  p enfierò >  ma  che 
dico  io  ?  angi  fuor  di  quefto  mondo, confiderà  vn  po 
co  quanto  io  l'amo .  altri  hanno  il  cuor  mio  3  ahimè . 


Ah 
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Ser.  Àh  [ignora,  &  perche  tanta  crudeltà  a  vn  gioitane 
così  garbato,  sì  nobile 9  e  così  ricco  ? 

Eur.  T u  mi  farefli;taci  no  più  ti  dico, guarda  fe  tu  fei  pre 
[ontuo[a,che  più  che  ti  dico9che  tu  non  me’l  nomini , 
più  cerchi  imbellirmelo  innanti,  io  mi  dubito, che  tu 
non  sij  fua  ruffiana9alla  copaffione  che  tu  ghmofirii 

Ser.  Vù  ùy  che  dite  voi  ? 

Eur.  Non  t’ho  altre  volte  detto  9  che  Afutio  ha  la  mag¬ 
gior  parte  del  mio  cuore  f  e  ch’io  mai ,  nè  giorno,  nè 
notte  penfo  in  altri  ?  &  eh* egli  è  il  mio  Sole ,  il  mio 
bene,  l’anima  mia  ?  &  il  nofiro  amore  è  tanto  bone- 
fio  ,  che  nè  egli ,  nè  io  ,  defi  deriamo  piu  auanti ,  che 
quanto  a  due  fedeli  amanti  fi  conuieney  per  mante¬ 
nere  la  lor  cafhtd  ,  onero  per  legitimo  matrimonio , 
che  in  quefto  (pero,  benché  il  mefichino  no  creda  mai 
p eruenire  a  quefio  per  la  poca  cura ,  &  giuflitia  del 
mondo  ne  i  laberinti  d’amore ,  ma  io  fon  certifjìma 
per  quefto  mego  goderlo ,  perche  mio  Padre  per  il 
grand’amore  che  mi  porta  non  / apra  negarmelo9  & 
quando  me’l  negar à ,  (ìiafi  pur  certo,  &  ficuro ,  che 
mai  altri  mi  darà .  credi  tu  ch’io  non  fiappia ,  che  co¬ 
te  fio  Signor  Odorico  ha  mego  per  tormi per  moglie, 
ma  egli  s’inganna ,  che  io  prima  mi  occtdiro  con  le 
mie  proprie  mani 9  che  a  quefto  confenta9  &  voglio 
anco  prefto  prefto,e  forfè  quella  fiera  parlarne  al  Si¬ 
gnor  Padre,  quando  da  lui  non  venghi  che  me  lo  di¬ 
chi,  &  dirgli  fola  ch’egli  non  vi  p  enfi,  eh’ io  a  ne  [furi 
patto  vò  marito. 

Ser.  .Et  perche  dunque  i  volete  fare  con  tra  la  volontà  di 

voftro 
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vojlro  ‘Padres  . 

Eur.  Sì  in  quefto . 

Ser.  E  s  egli  haueffe  promeffo  foto  a  parole  su  ?  volete 
farlo  refiar  bugiardo  ? 

Eur.  Non  renard  bugiardo  nò,  che  promettendo  ad  alcu¬ 
no  f  non  prometterebbe  con  altra  condurne,  ch'io 
me  ne  contentaci. 

Ser .  O ,  e  non  fapete  voi  che  hoggidì  le  figliuole  fi  mari¬ 
tano,  &  poi  gli  fi  dice  ? 

Eur .  Secondo  chi  :  mio  Padre  nò, che  no'l  farebbe, perche 
non  hauendo  altri  figliuoli ,  che  me ,  non  vorrà  fare 
co  fa  alcuna  fenga  mio  contento . 

Ser.  E  fe  pur  puri’ haueffe  fatto, e  gli  haueffe  dato  la  fede? 

Eur. E  che  feivna  pagga. 

Ser.  Pagaci  sì,  Signora  quefie  cofe  pofiono  interuenire  di 
leggiero . 

Eur.  Non  è  vero  ti  dico ,  horsù  non  più  parole  9  và  &  di 
anco  a  fuora  j4naflafia  mia  già ,  che  ti  dia  vn  poco 
quel  velo  ricamato ,  ch'io  gli  mandai  l'altro  giorno 
per  Etna, hauendo  tu  andare  da  tua  comadre  ptr  ef- 
fer  qui  vicina,  non  ti  darò  altra  compagnia,  pure  fe 
tu  vuoi  Feria,  o  Fabia,  chiamale. 

Ser.  Signora  io  non  vò  neffuna,sì,vi  è  vn  paffo  di  firada , 
horsù  io  vò. 

Eur.  Vanne ,  raccomandami  a  tutte  quelle  honorate  mo¬ 
nache,  fai  ? 

Ser.  Farò,  Signora  sì. 

Eur.  O  Seruia ,  come  tu  torni paffa  per  la  porta  di  là,& 
torna  prefio,  ricordati  del  velo . 


Mene 
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Ser,  tJHe  ne  ricordar  è  3  andateui  su  in  cafa .  £y  pofltbt* 
le>cbe  coflei  fia  tanto  innamorata  di  quefto  Mutio  9 
e  che  non  poffa  veder  il  mio  Signor  Odorico  *  è  ben 
il  vero  che  la  donna  fempre  s* appiglia  al  peggio9ben 
che  io  habbia  fatto  tutto  il  contrario ,  mà  lajfami 
folle  ci  tare  con  andare  da  mia  comadre3che  quantm 
que  par  vicinarci  è  vn  pe^o  di  ftrada . 

11  fine  del  Secondo  Atto, 


ATTO 


ATTO  TERZO, 

SCENA  PRIMA. 

C  nife  ardo,  Sergio ,  Piccino ,  &  <Ditio . 

Dunque  Sergio, queflo  parenta¬ 
do  a  te  non  piacerebbe  ebì 
Non  già  a  me . 

E  perche  t 

trar  vn  altro  da  vna  cofa  tale , 
conuìen  pur  dirgli  la  cagione . 

Ser.  ‘Poiché  a  queflo  mi  sforiate  ;  afcoltatemi ,  la  prima 
cofa  queflo  gentil  huomo  Salernitano  ha  nome  d’vn 
traditore ,  &  ingannatore . 

Guifl  O  queflo  nò,  eh* io  non  ho  più  vdito . 

Ser .  Magio, l’ho  bene  udito, &  intefo  io,  la  feconda  non 
fi  sa  certamente  nel  Regno  il  fuo  hauere,  fe  ben  egli 
dicce/fer  Signore  di  Cafltlla ,  &  Patrone  di  quefìa , 
e  di  quell* altra  poffeffione,a  punto,  fc  volemo  creder 
a  lui,  gli  potrebbe  dare  la  figliuola }  non  voi,  nò,  ma 
il  Re  di  Palermo . 


‘ Dite  perche  ? 

Perche  sì ,  quando  vn  cerca  ri - 


E  non 
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£juif.  Et  non  potrefìimo  noi  accertarne  di  quello  >  auanti 
che  fi  concludere  il  parentado. 

Ser.  ‘Totreffimo  sì, ma  vi  andarehbe  lughegga  di  tempo • 

Guif  E  poi  ch’importar  ebbe  ?  febeneviandafìevnmefe 
e  più  anco, la  prima  che  mi  duole . 

Ser.  Sta  bene ,h orsù  ve  ne  è  ancor  vn’ altra . 

Guif.  Che  farà, dilla  dunque  sù. 

Ser .  VoHra  Signoria  mi  perdoni  s  io  piglio  troppo  prefon 
tione,che  ly amor, chf  io  gli  porto,  mi  fa  ciò  dirgli . 

Guif  E  dì  via  ;  tu  mi  pari  vn  altro  . 

S  er.  Voi  Signor  Guif  cardo  non  hauete  altra  figliuola,  che 
la  Signora  Euridicey  è  vero . 

Guif  E*  vero,  hor  ben  * 

Ser .  Non  mi  hauete  voi  più  volte  detto  y  che  non  volete 
maritarla  a  gente  forafliera  y  ma  a  vn  perfonaggio , 
oltre  che  egli  non  fofìe  troppo  ricco ,  pur  che  foffe 
ben  nato, e  fofìe  di  queHa  patria,  per  hauerlo  fempre 
appreffo  di  voi ,  &  non  hauer  timore  y  cb’effo  fe  ne 
meni  lontano  vofira  figliuola . 

Cjuif  Eh  dimmi  vnpoco,  sa  cofiui  piace  hoggi  lo  filar  qui 
in  Roma,non  credi  tu, che  maggiormente  gli  piacefì 
fe  quando  pigliafife  mia  figliuola  per  moglie  ? 

Ser .  Che  sò  ioffapete  voi  per  cicche  egli  fila  bora  qui  ì 

Guif.  Non  io  che  non  lo  sò . 

Ser.  Dunque  penfateui ,  penfateui  bene  Signore ,  auanti 
che  facciate  tal  cofa ,  che  nulla  vale  dopo  il  fatto 
pentirfì ,  ma  conuien  penfarui  prima. 

Guif.  O  Sergio, tu  mi  fai  vacillar  la  mente, e  non  poco . 

‘Rjc.  Venga  il  cancaro  a  M.Lelio ,  &  non  sofie  io  mi  dica 

anco 
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anco  al  mìo  Patrone,  poi  che  tutto  boggi  mi  ba  fat~ 
to  afpettarlo . 

Ser.  Odi  odi ‘Rietino. 

(juìf.  C'ba  egli  detto  ? 

Ser .  Non  l’ho  comprefo  Signore. 

Guif.  Chiamalo, chiamalo. 

Ser.  Eccolo ,  che  ne  vien  dritto  a  trouar  noi ,  Rietino  di 
doue  vieni  tù  ? 

Rie .  Vengo  non  me}l  far  dire . 

Guif  Che  non  mi  far  dire  frafehetta  ;  bora  torni  eh  ?  che 
bell’ bora,  dimmi gmolto  fei  indugiato  ? 

Rie.  0  Signore, mi  fono  indugiato  perche  non  ho  potuto 
tornar  piùpreftojcbe  M. Lelio  non  era  in  cafa. 

Cuif.  Dunque  non  gli  hai  parlato  ? 

Rie .  Sì  pure,  che  tornò  poi . 

Cuif.  Dettegli  tu  la  mia  pollila. 

Rie.  Signorsì. 

Cuif.  Hat  t’ egli  dato  rifpofta  ? 

Rie.  Signorsì. 

Guif.  Et  che  t’ha  detto  ì 
Rie.  Nulla . 

Guif.  Come  nulla? 

Rie.  Nulla  fignor  nò. 

Guif.  A  a  a. 

Ser.  0  queHa  sì ,  c’ha  del  buono. 

Cjuif.  Dunque  no  t’ha  dato  poliggaynè  detto  cofa  alcuna ? 
Rie.  Sì  pure, appettate  ch’io  la  debbo  hauere  nella  faccoc - 
eia  fe  non  mi  è  caduta .  o  eccola  affé. 

Guif.  Dalla  qua  beiti u ola,  va  in  cafa  va,  hai  tu  appetito  ? 
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%ìc.  Signor  nò  y  che  mi  ha  dato  da  mannare  la  moglie  dì 
Lelio . 

tjuif  Sì  a>  e  che  ti  ha  dato  ? 

Rie.  Oooù  tante cofe ;  certi ciamhellettiy caualett itvua 
paffarina,  e  poi  dell’oua,  e  del  perfeiutto . 

Guif.  Ben  ben>t ornasti  in  cafa. 

Rie.  Io  vò  fapete,  ecci  la  Signora  ? 

Guif.  Sì  ere  d'io . 

Rie.  Haueteli  detto ,  che  mi  faccia  la  camifcia  ,  che  mi 
v ole ua  fare  ? 

Guif  Sì sìynon piu. 

Ser.  Acchetati^  su  in  cafa. 

Guif.  Leggila  tu  Sergio  tò,  ch'io  fenga  occhiali  non  la  di - 
feerno  troppo  bene  quefia  lettera. 

dto  Magnifico  Signor  mio  falute  . 

Per  la  vofira  poligga  ho  intefo  il  defiderio  di  Fofl.  Sig. 
però  non  mancarò  hoggi  (ch'io  ho  d’andare  in  Cam¬ 
pidoglio  per  f  nuore  di  vna  caufa  d’vn  mio  cugino 
molto  importante)  pafìare  inlino  a  cafa  del  S.  Lan¬ 
dolfo  Carlucciy&  ragionargli ne.  V.  S.  mi  perdoni  fe 
hoggi  non  vengo  a  trouarla  ,  che  per  la  {opradetta 
caufa  forfè  non  potrò ,ma  domani  inftemecon  il  det¬ 
to  Signor  Landolfo ,  verrò ,  &  ragionaremo  di  ciò  f 
cbePr.S.&  noi  fapemo>dando  ordine  a  quanto  par¬ 
rà  a  lei y  con  queflo  faccio  fine ,  &  gli  bacio  le  mani. 

Di  pìagga  matay  il  dì  25.  di  Febraro  del  1578. 

Di  Foflra  Signoria 

Fideliffimo  feruitore9 

Lelio  Matthei , 
Guif  Ne 
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Guìf  Ne  fon  contento  a  fè,fe  ben  non  vi  veni ffe  più . 

Ser .  Et  s’egli  ci  viene ,con  qualche  bel  modo  Ucenciatelo , 
Cjuif  Vo  farlo  certo, chiama, chiama  Ditto, che  voglio, che 
andiamo  infino  al  Popolo  ,&  potrebbe  forfè  farci  di 
bifogno  per  qualche  feruitio . 

Ser .  Diùo ,  0  Ditto ,  non  odi  f* 

Dit.  Che  hai  tu  befiia  ? 

Ser .  O  che  pa^o .  camma  che  ti  addimanda  il  Signore  9 
prefto . 

Dit .  iVbrc  p/zoi  affettare,  che  mi  rilacci  le  calge  ? 

Guìf.  Che  dice  ì 

Ser .  Cbe  //  allaccia  le  calge  par  a  me . 

Guìf  O  che  difutilaccio. 

Dit .  Eccomi  sày  bè  che  ci  è  di  nuouo  volete  forfè  mori* 
tar  a  cauallo  t 

Cjuif  Nò,  nò,  che  voglio  andar  a  piedi . 

Ser .  £  doue  è  la  ffada  ? 

Dit.  Eccola ,  non  la  vedi  ì 

Ser .  jil  Popolo  fai ,  camina ,  e  Uà  cheto. 

SCENA  seconda; 

Boncio ,  &  Sgombra . 


I 

Sgo- 


V  hai  bora  vdito,  fa  che  sij  fauio^altrcf 
mente  non  farai  cofa  buona . 

Non  ti  dubitare ,  che  farò  coje,  che  tu  tì 
lodar  ai  di  mey  vuoi  altro  ? 


Bon.  Vedi  con  qualche  bel  modo  parlargli ,  &  cento 
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ch'ella  fi  contenti ,  fe  non  d'altro  almeno ,di  dargli 
dieci  legnate ,  di  me  non  tema  ,  che  fe  bene  fon  [eco 
non  gli  darò  aiuto ,  perche  fe  le  meritaysò  ben  io>che 
advn  fedeliffmo  fer  nitore  è  fconuene noie  far  ciò , 
che  faccio  bora  io, ma  è  tanta  la  vergogna, che  io  mi 
reco  di  quello  fuo  amore ,  che  fon  sformato  a  cercare 
tutte  le  vie ,  o  con  farlo  fchernir  da  lei ,  o  con  altri 
megi  fargli  leuar  dal  cuore  cotal  paffioneyangi pa •gf 
già ,  non  vorrei  già ,  che  lei  gli  faceffe  fcbergo  da 
fargli  alcun  male  ,  nè  meno  che  fi  fapeffe .  intendi  ? 

Sgo.  Intendo  beni(Jimo9ordinapure,  che  come  io  torno  ci 
fia  qualche  co  fa  da  mangiare  ,del  re  fio  non  ti  dar  fa¬ 
stidio  .  a  Dio  . 

Bon .  Fa  pur  che  non  penfi  ad  altro  che  alla  gola. 

Sgo .  E  che  vuoi, eh*  io  penfi,  di  tor  lo  fiato  al  T ureo  f 

Bon.  Horsà  fia  con  Dioynon  mancar à,  da  mangiar  nò,ve- 
di  di  fare  quefia  cofa,e  preHo, sà  ? 

Sgo.  T anto  fi  farà . 

Bon.  Molto  la  natura  ha  fatto  nafeer  goffo  queflo  M. 
T ancredi ,  e  forfè  che  non  è  Dottore ,  e  poi  fi  lafcia 
gabbare  da  me  y  so  che  fò  errore,  &  fò  contra  il  do¬ 
nerò  in  quanto  alla  ragione ,  che  vn  fedel  feruitore 
non  deue  mai  cercare  di  ingannare  il  fuo  "Patrone , 
ma  quefìo  mio  è  tanto  fciocco ,  che  fon  sformato  a 
fargli  qualche  giuoco  non  troppo  bello,  per  torlo  da 
queflo  penfiero .  ho  fatto  bene  a  rendergli  la  chiane 
della  caffo,  poiché  mi  ho  tolto  quelli  pochi  teHoni . 


SCENA 
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SCENA  TERZA. 
Chiaretta,  &  Boncio . 


Chi. 


Bori , 
Chi. 


Bori. 

ìCbi. 

YBont 
fC  hi, 

Bon, 

Chi . 


O  che  quefli  sbarbatelli  fi  fanno  pre¬ 
gare  .  o  chi  è  quello  là  ? 

O  ecco  Chiaretta  afè,  ventura ,  lafia - 
megli  parlargli  vn  poco ,  buona  fera. 
Madonna  Chiaretta ,  hormai  fi  può 
dire  appunto,  bora  ti  andaua  cercando  vecchia  mia 
galante . 

O  che  ti  venghi  l* angonaglia, perche  mi  dici  tu  vec¬ 
chia  i  fono  forfè  miglior  robba,  che  non  è  la  tua  fa - 
uorita . 

O  non  tanta  collera7che  io  mi  fon  burlato  teco . 

E  che  burle  ;  non  fai  tù  quel  che  dice  Vico  Arofto  $ 
A  doma  non  puoi  far  maggior  difetto, quando, che 
vecchia, o  brutta  gli  vien  detto . 

A  a7o  buono, o  buono .  &  vn* altro  dice,  non  feber- 
%ar  che  doglia, &  non  motteggiar  del  vero. 

Pur  lì,  fai  che  fai*  lemmiti  dinanzi, 

E  vuoi,  che  io  ti  entri  dietro  dunque  <* 

Voglio  che  mi  entri  il  mal* anno, che  Dio  ti  dia,  poca 
gratin . 

Horsu  lafciamo  andare  le  burle,  afcolta  da  vero ,  da 
vero  . 

Ben ,  che  ci  è ,  fpedifeimi,  che  io  ho  altre  facende, 
chele  tue, 
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Bon.  Botta  che  mi  fece,  tu  fei  difpettofa ,  &  fai,  all*  vi  timo 
importa  più  a  te, ciò  a  me,o  io  fon  il  bel  pagaci  fai  che 
cofa  è  ,fe  tu  bai  faconde  attendi ,  ch'io  cercarò  altri « 
a  cDio . 

Chi .  Boncio  non  ho  che  fare  nò,  dì  ciò  che  tu  vuoi . 

Bon .  Non  nò,  non  voglio  impedire  i  tuoi  negotij . 

Chi.  Non  megli  impedifci  ti  dico, alla  f  è  alia  fè,&  dì  ciò 
che  tu  vuoi  Boncio  mio. 

Bon.  Ben  bè ,  horsù  fe  così  è ,  affetta ,  io  voglio  vn  gran 
feruitio  da  te ,  ma  voglio ,  che  tu  mi  prometti  far¬ 
melo  . 

Chi.  O,  e  fe  non  fi  poteffe  f 

Bon.  Puoi ,  credi  tu  che  s'io  non  conofceffi ,  che  tu  poteffi 
farlo  ch'io  te  lò  dicefìe  ? 

Chi.  Se  così  è  ti  prometto  su  :  ma  auerti  che .  fai  ? 

Bon .  Non  dubitar  ti  dico ,  hor  afcolta .  il  mio  Badrone  è 
innamorato  di  Armellina  cortigiana  tua  amica. 

Chi.  Chi ,  quel  vecchio  ranciofo  ? 

Bon .  Sì  ti  dico,  laffami  dir  fe  tu  vuoi,  &  hoggi  gli  ha  an- 
co  parlato ,  &  io  era  feco ,  ma  non  occorre  eh" io  mi 
affatichi  a  dirti  come  fono  paffate  le  cofe,che  da  Ar¬ 
mellina  lo  faperai. 

Chi.  E  ben,  che  vuoi  dunque  da  me  f 

Bon.  Foglio, che  tu  facci  sì  con  Armellina,  che  fi  conten¬ 
ti  ,  che  tu  meni  il  vecchio  a  cafa  fola ,  nella  flantia 
da  baffo  ,  perche  già  gli  ho  detto  al  vecchio  ,  ch'io 
ti  vò  parlare . 

Chi.  Io  penfo,  che  ella  non  vorrà  farlo . 

Bon ,  Piano .  voglio  che  tu  gli  dichi, che  farò  feco  anch'io, 

&  che 
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&che  ve*l  menaremo  veflito  da  donna,  &  che  ella 
troni  vna  aHutia  come  pare  a  lei,  &  lo  mandi  fuor 
dicafaa  fuono  di  legnate. 

'hi.  Vìi  à,cbe  ti  v  zughi  il  cantatoci  tuo  padrone?  nò  nò, 
non  voglio  farlo  altrimenti. 

ìon ,  Eh  queta  fe  vuoi ,  &  poi  che  ella  ferri  la  porta ,  & 
ritirifi  in  cafa,  &  io  farò  qua  in  qualche  luogo  afco - 
fio  ,  &  fingerò  dolerlo  aiutare  >  &  anco  brauarò 
contra  di  lei ,  &  a  lei  medefma ,  ma  ella  fi  fcnfi,  con 
dire  non  l’hauer  conofciuto  ,&  fe  ne  doglia ,  acciò  fi 
creda  il  vecchio >  che  così  fia. 

Chi.  Eh  non  vedi,che  faràvn  peccato . 

feo».  Vn  peccato  faria  a  non  gli  le  dare ,  vn  vecchio  che 
ha  hormai  ottant’ anni  >e(f ere  innamorato ydiglilo,& 
pregala  che  lo  faccia ,  &  poi  mi  comandi  9fài  ?fe  tu 
ottieni  y  che  ella  voglia  farlo ,  ti  vò  donar  vn  megp 
feudo . 

Chi .  Laffa  la  cura  a  me  :  ma  fai ,  perche  non  mi  dai  [tre 
giulij  bora  ?  che  mi  tonò  vn  paro  di  fcarpe,cbe  non 
ne  ho  cencio . 

CBon.  Non  gli  ho  qui  adoffo,ma  te  gli  darò,  non  dubitare} 
fa  qncfla  co  fa . 

Chi.  Forfè  non  potrò . 

*Bon.  O  mondaccio ,  ti  intendo  ,vien  'qua ,  che  non  me 
ne  ricordano ,  gli  ho  pure 9  ma  vedi  non  mi  manca¬ 
re  y  fe  vogliamo  efferamici,  tò ,  eccoti  vn  teflone,  è 
d’efio . 

Chi.  Sì  par  a  me  ,0  che  sij  tu  benedetto  9  fa  pur  conto , 
che  la  cofa  verrà  ad  effetto  ,  perche  io  pregarò 
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tanto  Amellina, che  la  difporrò  a  farlo,  fe  lei  ancor# 
vorrà  feruirfi  dime . 

Bon.  Saìyti  afp ettaro  in  cafa . 

Chi.  Et  dimmi ,  quando  s’ha  da  fare  quefto  i 
Bon .  Quella  fera . 

Chi .  Quella  (era  ì 
Bon.  Quefla  fera  sì . 

Chi .  Cancaro  tu  mi  dai  corto  tempo .  a  che  bora  ? 

Bon.  Su  le  due  bore  di  notte . 

Chi .  Horsà  vattene, ch’io  voglio  andare  a  far  ciò,  che  mi 
hai  impofto ,  che  non  vi  è  tempo  daperdere,fa  ch’io 
ti  troni  fai,  auanti  ofeuro  in  cafa. 

Bon.  Mi  trouarai  ti  dico,vien  quanto  prima. 

Chi.  Ben  bè?  tanto  farò. 

SCENA  QVARTA. 

Chiaretta ,  &  Armellina  • 

Quanti  intrichi ,' ch’io  ho  nelle  mani  ; 
mettere  in  gratia  di  Sergio  Armelli- 
na  y  e  far  dar  le  legnate  a  quel  p onero 
vecchioy  fendagli  altri,  che  fono  tan¬ 
ti y  e  tanti .  Laffami  andare  ad  Ar- 
mellina,  che  mi  deue  afpettare, che  pur  pure  fenon 
in  tutto  buona ,  nè  anco  cattiua  nona  gli  porto  y  & 
sò  che  per  quella  cagione  (  pregandola  io  però)  darà 
a  quel  dottore  dieci  baronate .  o  la  porta  è  chiù  fa, 
farà  meglio  ch’io  buffi, tic, toc>tuc* 


Chi 
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Am.  Chi  buffa  a  baffo  ì 
Chi.  Chiaretta  tua  :  figliuola . 

Arm.O,  bora  vi  riueggio,e  che  vuol  direbbe  vi  fete  indù 
giata  tanto  ì 

Chi .  Eh,  non  fai  tu  a^Ermellinayche  bi fogna  far  le  cofe  a 
dagioy  a  dagio,  acci  oche  venghino  bene . 

Arm.O  Dio, che  fent’io.hauete  forfè  fatto  nulla  di  buondì 
Chi .  Sì  ho . 

Arm.Echeì 

Chi.  Le  cofe  pafano  beniffimo  su . 

Arm.Dioil  volefie,  che  mi  terrei  beata . 

!  Chi.  E'  così  dico .  Manda  Finello  ad  aprirmi. 

\Arm. Affettate,  che  verrò  io  medefma . 

Chi.  O  ,  che  allegrezza  ha  prefa  coslei ,  folo  per  vdìrmì 
dire  porto  buone  nouelle ,  0  amore ,  so  che  chi  toc¬ 
chi,  e  cogli  bene,  tu  l’affetti . 

\4rm  Venite  chiaretta  mia  dolce ,  con  quanto  defiderio  vi 
ho  tutt’hoggi  affettata  . 

\ hi.  Eh ,  non  ho  potuto  piu ,  horsà  per  la  buona  nuoua 
ch’io  ti  porto  non  mi  farai  tu  vn  piacere  ì 
irm.Sì  farò,  comandatemi  pure  • 

'bi.  'Promettimi  tu  ì 

irm.Vi  prometto  a  fè ,  purché  fa  poffibile  però ,  &  che 
non  m'habbia  a  leuare  dall’ amor  di  Sergio . 
hi.  Dall’ amor  di  Sergio  ì  io  non  tene  aggreuarei  più 
altr  altro . 

irm.Siaui  promefo  dunque .  Dite  . 

hi.  Horsà  l’accetto, andiamo  in  cafa ,  che  ti  dirò  il  tutto. 

ìrm.  Andiamo  >  ferrate  ben  la  porta  f 
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SCENA  QVTNTA.' 

MutìOy  &  Euridice  alla  ferie  (Ira, 


j  He  farai  Sergio*  oprar  aiti  sicché  al  tuo 
'  fedel  amico y  &  fratello  Mutio  non  fe 
gli  toglia  la  fua  caray&  diletta  aman¬ 
te  *  mi  potrebbe  dir  alcuno  ytu  dubiti ? 
dubito  per  certo yòye  non  fai  tu  ciò  che 
ella  ti  ha  tante  y&  tante  volte  promeffo  *  sì  sò .  dun¬ 
que  di  che  pauenti  tu  *  di  qualche  fraude  *  ah  Mu¬ 
tio  yvuoi  tu3che  in  vna gentildonna  taleyregna  frau¬ 
de  i  chiudi  le  labbra,  taci  paggoye  timido  giouane • 
T acio  sà .  ma  ho  vrì  altro  timore  maggior  di  tutti , 
&  quejìo  temo3e  quello  mi  ffiauenta3di  che  ?  la  for¬ 
tuna  di  lei  y.  ì  varij  effetti  fuoi  ,  che  alle  volte  quan¬ 
do  vn  fi  vedeyo  vogliamo  dir  e,  fi  vede  nella  maggior 
altera  r  in  vn  picciol  momento  rouina  al  bafio ,  vi 
fono  più  dubij  tutti  veri,  &  pericolofi ,  fe  fuo  Padre 
la  pr  omette jfe  a  cofluiyo  ad  altri  3con  parole  yo  che  gli 
deffe  la  fede 3  in  che  modo  vorria  far  Euridice  a  non 
confentimi  *  &  confentendoui ,  non  mancarla  a  me 
delle  tante ,  &  tante  fue  promeffe  *  &  non  volendo 
confentimi  non  faria  re  flave  con grandiffimo  fmacco 
fuo  Padre  *  &  forfè  anco  la  sfornirebbe  a  pigliarlo  , 
certo  che  faria  facile  yc  ti  è  co  fa  lecita, che  la  figliuola 
faccia  a  modo  del  padre 3guarda  dunque  amore  quan 
ti  influffi  pojfano  cotm  di  noi  miferi  amati  tuoi  ferula 
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Tarmi  fentir  venire  vn  no  sò  chi  alla  gelofia,laffami 
j codiare ,che  sò  io,  fe  fofiefuo  padre,  ò  qualch’ vrì al- 
]  tro,fe  farà  lei ,  da  lei  fiefia  mi  chiamava . 

'ur.  Ahimè ,  è  Mutio  ;  Mutio,  che  vuol  dire  vita  mia  , 
che  fiate  così  meflo  ?  e  dimofirate  effer  pieno  di  pen~ 
fieri, che  dolor, che  penfiero  è  il  vostro  ?  forfè  ancora 
incredìilo,eh  Mutio;nÒ  rifpodetefvi  fete  ammutito ? 
iut.  Ahimè, che  i  raggi  del  voHro  affetto  m  hanno,  &  le 
dotti fiime, &  pietofiffime  parole  vofire,in  vn  fubito 
quelli  co7l  lor  (filendore  sì  percofio ,  &  quelle  sì  in¬ 
nodata  la  lingua ,  che  tremante  mi  fio ,  nè  sò  che  ri¬ 
fonder  ui . 

ur •  Eh  fiate  allegramente  cor  mio ,  &  fiate  certo  eh" io 
non  prouo  dentro  il  mio  petto  minor  pena  di  voi. 
iut. Così  credo,  pur  temo  Signora . 
ur .  Tirateui  vn  poco  in  quefio  luogo  più  occulto, che  no 
faremo  vi fii parlarci  da  alcuno . 
iut. Eccomi  Signora ,  hauete  ragione, 
ur.  Di  che  temete, eh’ io  non  mi  mariti  ad  altri t  ah  leua- 
te ,  leuate  via  quefio  penfiero ,  che  è  falfiffimo  ,  che 
quefio  deue  effer  il  vo/lro  pauento. 
iut.T emo  sì  Signora,  non  già  per  voHra  cagione,  ma  il 
voflro  Signor  Padre ,  che  sò  io. 
ur.  Mio  Padre  non  farebbe  co  fa  alcuna  fenga  mia  volon 
tà,e  la  mia  volotà  la  fapete  voi ,  viuete  viuete  alle¬ 
gro  ,  che  la  mia  perfona  mai  la  goderà  altro,  che  voi 
cuor  mio,  per  mego  di  matrimonio  dico,  altrimente 
non  penfate  già9nè  credete. 

iut,  Altrimente  nonpenfo,  non  credo ,  &  non  de  fiderò  3 

fola 
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fola  mi  contento  contemplar  delle  volte  la  bella  fac¬ 
cia  vo(ìra,il  candido,  &  rileuato  feno,  i  rivendenti 
lumi  ^dire  le  foaui  (ahimè)  parole  voftre,&  toccar 
le  alabaftrine  mani . 

Eur.  Deh  Mutio,come  penfate  voi, eh' io  poffa  mai  e  fere 
d'altri  ,  fe  la  maggior  parte  del  mio  cuore  la  tenete 
voi  ?  mi  fo  grandiffima  marauiglia  ,  che  temiate 
non  folo  di  queflo  O dorico ,  ma  fe  [offe  per  mia  fè 
V Imperatore ,  leuate y  leuate  via  queflo  pen fiero,  & 
quefta  falfa  opinione. 

Mut.Deh  dolce  Signora  mia  (  vi  è  come  v'ho  altre  vol¬ 
te  detto)  vn' altro  impedimento  maggior  di  queflo . 

Eur.  E  che  non  me  lo  dite  di  nuouo » 

Mut .  E '  queflo ,  ch'io  fono  poueriffimo  feruitore,  &  voi 
Signora,  e  Patronaricchi fsima. 

Eur.  Eh  Mutio ,  tutti  quefli  noftri  aubìj  fono  folle ,  fiate 
pur  certo,  che  nè  ricche‘g%aynè  belleg^a,nè  virtù  di 
mimo  d'huomo  alcuno  potrà  mai  vìncermi,  nè  pie¬ 
garmi  punto , che  il  cuor  mio  è  collocato  in  voi,  è 
donato  a  voi .  io  non  fon  voftra,  nè  Patrona ,  nè  Si¬ 
gnora  nò,  come  voi  mi  chiamate,ma  amante  aman¬ 
ti  fsima,  &  compagna  fedelifsima,  &  vi  dico  di  più > 
che  mi  eleggerei  più  toflo  flar  vofco  per  ferua ,  che 
con  cui  vi  ho  già  detto  Imperatrice, ma  ahimè, fento 
non  fo  chi  che  vuol  venire  nella  mia  camera .  Bora 
affettatemi  vn  poco  .  non  ho  più  tempo  vita  mia , 
prendete  quefìa  lettera  ch'io  fcriffì  poco  fa, acciò  oc¬ 
correndomi  poteffe  daruela . 

MuU  Ahimè ,  che  gli  occhi  miei  han  perfo  in  tutto,  e  per 

tutto 
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tutto  la  lor  vera  luceyo  Cieliydi  che  voglio  io  più  te¬ 
mere?  o  carta  ti  bacio y  perche  ti  ha  tenuta  in  mano 
la  mia  Regina  ,\il  mio  Sole,  &  la  mia  vita .  laffami 
tor  via  di  qui ,  &  leggerlayo  fortunato  Mutio . 

SCENA  SESTA. 


Bon. 
Wut 
Odo. 
Bue. 
Mut 
Bue. 
Odo. 
Mut 
Bue. 
Mut 
Bue. 
Mut , 

Odo. 

Mut 

Odo. 


Signor  Odorico  y  Buccino  y  &  Mutio . 

Tofiibile,  che  tu  babbi  fentito  cotefle 
parole  ? 

Egli  è  poffibile  quando  io  vi  dico  di  sì . 
O  o,  ecco  lo  fpofo  y  tu  ti  inganni  a  fè  * 
Non  dì  tuy  che  fù  qui  ? 

Fu  qui  Signor  sì . 

.Che  dicono  eglino . 

Zi,  Signore  ecco  Mutio . 

Chiamalo,  chiamalo  vn  poco . 

Va  finger  partirmi  «. 

M.Mutio  ?  o  M.Mutio  ?  non  vdite  ?  fate  il  fardo? 
Chiama neffuno a  me? 

A  voi  Signorsì,  vi  dimanda  il  mìo  Matrone. 

O  fete  voi  Signor  Odorico,che  cofa  vuol  Zoftra  Si¬ 
gnoria  dame? 

Parlar  vn  quarto  d'hora  con  effo  voi,  piacendoui . 
Come  fe  mi  piace  ;  fe  mi  fete  Patrone  ? 

'Buccino, va  doue  io  ti  di  fi  poco  fa;  va,  e  tra  vna 
memora  torna  qui ,  ma  fai  che  f appettami  in  ban¬ 
chi  nella  bottega  di  Mnemonico  Napoletano. 
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Bue*  Così  faro  Signore . 

Mut.  O  dite  Signoresche  co  fa  volete  da  me  ì 

Odo .  A  Dio  MutiOs  tu  vai  traftullando  di  qua  oltre  eh  ì 
dice  buone  a  te. 

Mut .  Dice  buono  pur  troppo  per  la  Iddio  gratta 3  non  già 
per  mio  merito  ;  ma  circa  il  traiìullarfi  non  so ,  che 
co  fa  vogliate  dire . 

Odo .  A  a  a,  Mutio  tu  fingi  non  faperlo ,  il  fai  ben  sì . 

MutJo  non  so  finger  Signore  3 fon  liberi/fimo. 

Odo.  Eh  Mutio,  a  me,  a  me  che  so  ogni  co  fa. 

Mut. So  ogni  cofa3dice3  di  che  ?  dite  di  graf  ia. 

Odo.  (redi  tu  ch'io  non  pappiate  tu  fai  l amor  con  la  Si¬ 
gnora  Euridice  ?  &  per  quello  dei  effer  bora  qui . 

Mut. Non  fon  qui  per  queflo  altrimenti 3ch  e  fon  venuto  a 
chiamar  Sergio  per  ragionar  feco  d’vn  notlro  ne - 
gotio  . 

Odo.  Bafta,  bafla  :  nJMutio  Mutio 3  non  fi  fa  così  ;  fe  tu 
fofii nel  grado9che  fon  io  ti  hauerei  rifpetto3ma  non 
importa3  nò3  quelle  pai  ole  non  pofiono  farmi  nulla f 
pur  mi  duole  a  ogni  modo. 

Mut. Nè  meno  potete  voi  far  nulla  a  meyamornon  guar¬ 
da  i gradi3  Signor  Odorico3purche3pur  mi  conuien 
dirlo  . 

Odo.  A  a  3  pur  ne  fei  innamorato , 

Mut. E1  la  verità . 

Odo.  Amor  non  guarda  i  gradi  dici  tu  Mutio,eb  ì 

Mut. NÒ  par  a  me . 

Odo.  Tu  ti  ingannii  credi  mai  potere  ottenere  cofiei  per 
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Mut. Che  so  io  ?  forfè  che  sì . 

Odo.  A  a  a, o  Mut  io, tu  erri  molto  grandeméte, come  cre¬ 
di  tu  ottenerla  per  tua  moglie ,che  non  fei  fuo  pari  ? 
&  io  ti  fò  faper  quefto  di  piu ,  che  non  è  ancor  do¬ 
mani  a  fera,  che  ella  fard  maritata . 

Mut.  Maritata  tea  chi  ? 

Odo .  Lo  so  io,  bafla  mò. 

|  MutìCbe  non  me  lo  dite  t 

Odo.  Non  pojfo  tacerlo .  a  me  forfè ye  fenya  forfè . 

Mut»  A  voi  t 

Odo.  Arnesi . 

Mut. Potrebbe  effere . 

Odo.  Potrebbe  effere >e  fard ,  e  fard, e  poi  credi  tu  forfè  che 
ella  t'ami  di  cuore t  credimi  Mutio  ch'ella  ti  beffeg¬ 
gia^  fi  prende  fola^go,e  giuoco  di  te,  ella  no  ama , 
e  non  vuol  maritar  fi  con  altro, eh  e  co  me  ;  lafta  laffa 
la  illecita  impre fa, ch’io  ti  cofiglio  da  ver  amico  a  fè . 

Mut.  Ahimè  quefto  non  mai ,  e  per  ben  ch’io  di  ricchegga 
fia  a  voi  inferiore,  io  non  fon  già  nato  in  bofco ,  nè 
meno  di  vn  ruflico  villano . 

Odo.  O  grand’animo  è  il  tuo .  hor  vien  qud,  vogliamo  noi 
conferire  i  fecreti  di  quefto  noftro  Amore  l’vn  con 
l’altro  t  e  chi  di  noi  fi  troua  inferiore, prometta  con 
la  fede  abbandonar  iimprefa. 

Mut.O  amor  che  mi  configli  ?  io  fon  certo ,  sì  voglio ,  ma 
sì  come  conferire  i  fecreti  co  la  fede,  per  quella  me¬ 
de  ftma  tenere  il  tutto  fecreto . 

Odo.  Sì  ti  dico, hor  dammi  la  tua  fede . 

Mut.  Eccola,  cofermddo  co  afta  fedele  fopradette  parole , 

E  Cesi 
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Odo.  C osi  io  confermo  y&  prometto  il  mede  fimo  • 

Mut.Horsù  dia  rifolutione  ,o  amore ,  che  farai  ?  Signor 
Odorico  volete  cominciar  voi}  o  volete  che  comin¬ 
cia  io  ? 

Odo.  Comincia ,  comincia  tu . 

Mut.Son  contento ,hor  porgetemi  1*  orecchie* 

Odo .  Dì  via, eh' io  ti  afcolto  . 

Mut.Io  vi  dico,  confermando  la  data  fede ,*che  la  Signora 
Euridice  mha  più  volte  a  bocca  detto  (  non  che  me 
l'habbiano  in  fuo  nome  detto  ruffiani, o  ruffiane)che 
ella  non  prenderà  mai  altro  marito  che  me,  e  quan¬ 
do  dal  fuo  padre  gli  foffe  contradetto ,  ch'ella  farà 
ritrofa  a  tutti  gli  altri  maritaggi ,  fe  bene  fofie  vn 
%e,  &  non  è  molto ,  che  quette  medefime  parole  mi 
ha  confermate  effendo  io  qui  vicino  alla  fua  cafa,& 
ella  su  in  quella  gelofta,hor  potete  voi  bora  con  fide- 
rare  quanto  mi  fete  lontano. 

Odo .  Altro  ? 

Mut.Non  altro, ch’io  non  ho  cercato, nè  cerco  da  lei  altro , 
&  anco  farla  pagaia  cercarlo,ond'ho  fferanga  (ben 
che  non  fia  eguale  a  lei  di  riccheg^a  )  per  il  grande 
amor  ch'ella  mi  porta,  ancora  vn  giorno  (come  ella 
mi  dice  )  ottenerla  da  fuo  Padre  per  con  forte. 

Odo.  Sta  bene  ;  angi  tu  fei  da  me  molto,  &  molto  lonta - 
no,  &  voglio  che  con  tua  propria  bocca  anco  dichi , 
e  confeffi  me  folo  effere  in  grafia  fua,  &  ella(come 
io  ti  ho  detto  )  finge  teco ,  &  ragionando  alle  volte 
meco  il  tuo  amore,  tiene  a  fciocchegga ,  ch'io  le  fia 
caro, ti  darò  altra  certezza, che  tu  no  hai  data  a  me: 

ma 
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ma  farei  meglio  tacermi ,  pure  fotto  quella  fecreta 
fede, che  noi  ci  habbiamo  data  dirolloti. 

Mut. Dite  pur  Scuramente  la  verità. 

Odo.  Voglio,  che  tu  [appi, che  non  è  mai  mefe,ch'io  non  mi 
troni  quattro,  feiyOttoye  dieci  notti  a  prender  piacer 
feco  nudo  abbracciato  nel  fuo  letto,  &  così  disfoga¬ 
mo  prendendo  i  piaceri  Venerei ,  parte  della  noftra 
pena  amorofa,hora  puoi  da  te  fleffo  confiderai  qua - 
to,e  quanto  mi  sij  inferiore,  e  certamente  che  la  tua 
fu  gran  pagaia  quando  ti  lafciaftì  sì  fcioccamente 
infiammar  di  lei,  con  fpeme  ch'ella  ti  douefie  amare . 

Mut.  Ahimè, io  non  ti  voglio  già  creder  quefto,cbe  certa¬ 
mente  è  tua  compofitione  .  veramente  so, che  tu  fei 
bugiardo  in»queflo,  e  fai  acciò  ch'io  abbandoni  que- 
fta  imprefa,  ma  perche  qucfte  parole  fono  a  lei  trop¬ 
po  ingiuriofe ,  metti  mano  a  quella  ffada ,  che  ti  vò 
far  veder  che  tu  fei  vn  traditore,  &  vno  inf amato¬ 
re, e  che  tu  mentiyiniquoy  perfido,  &  ribaldo,  metti 
mano  dico  . 

Odo.  Fermati  A/utio,non  farebbe  honeflo  quefto,offeren- 
domiti  io  fartelo  vedere  con  i  tuoi  proprij  occhi . 

Afut. Farmelo  veder  con  gli  occhi  miei  $ 

Odo .  Sì  ti  dico . 

Mut.  A  me  ? 

Odo .  A  te  sì  y  e  vederai  fe  le  tue  mentite I  fono  per  te ,  o 
per  me . 

Mut.O  Dio, e  quando  ? 

Odo .  Quando  tu  vuoi,  pur  che  fìa  di  notte. 

Mut. Quella  fera  dunque .  o  fortmayo  amore • 

E  2  Quesla 
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Odo.  Quella  fera  su. 

Mut.E  a  che  bora  ì 

Odo.  O  non  te  lo  pofifo  dire  ancorayma  il  faprai . 

Mut.E  quando  ì 

Odo .  Guanti  vn’hora  di  notte . 

MuuVediyCbe  fe  mi  prometti  non  mi  manchi  veb  ? 

Odo.  Son  io  huomó  da  mancarti  ? 

Mut.Cbe  so  io  t  horsù  farò  fin  a  vn’hora  di  notte  quando 
per  piagna  &  E>ucay&  quando  per  la  Sauella . 

Odo .  Così  fà .  va  pure9  cbrio  non  ti  mancarò. 

Mut.O  variabilfortunayo  forte  iniquayfe  ciò  fiaysòyche  io 
mi  haurò  da  lodar  di  coftei y  ma  non  pojfo  crederlo , 
farebbe  vnagran  fraude  ehtborsu  a  vederloy& poi . 

SCENA  SETTIMA. 


Odorico,  &  Seruia  dentro  la  porta . 


Odo.  mi  conuien  bene  vfar  diligentia,  & 

aftutia  gradiffima  fopra  a  quefla  co  fa, 
veb .  Laffami  vn  poco  fifchiar  a  Ser- 
uiay&  ordinar  feco  ciò  che  bi fogna  fo¬ 
pra  quefla  cofaypbisypbisyftd  in  ceruel 
lo  Odorico  :  coflei  non  fi  affaccia  in  niuu  luogo  y  vò 
fifchiar  di  nuonoyphisyphisypbis.  Dianolo  ajfordala, 
o  eccolayeccola,  fe  non  m'inganno,  Inficiami  tirare  in 
dietro  che  non  foffe  altri. 

Ber.  Signor  Odoricoyamma  mia3sò  che  non  vi  Inficiate  ve 
der  troppo  jfejfo,  io» 

Eh 
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Odo .  2T&  Seruia,non  fi  può  a  tutte  T bore  far  l'amore. 

Ser.  Sì  sì  il conofco,ma  bauete  il  torto  a  fé. 

Odo.  A  punto, tu  mi  pari  vna  femp li cetta  mò,lafciamo  an¬ 
dar  quefte  baie  ffieranga,  dimmi  quando  potrò  io  ve 
nirvn  poco  date? 

Ser.  Vorrei  bora  io ,  ma  non  vi  è  rimedio. 

Odo.  Non  ti  ricerco  dì  bora  io  ,  ma  quesla  notte  fe  potrai • 

Ser.  Più  commodat amente  che  mai . 

Odo.  A  che  bora? 

Ser.  T ra  le  due ,  <2r  le  tre  bore  di  notte ,  che  la  Signora 
vuole  andarfi  hor  bora  a  ripofare,cbe  fi  [ente  vn  po¬ 
co  mdi  {fiotta. 

Odo.  *Ben  su  ,  benìffmo .  ti  conuìene  Seruia  ( perche  noi 
vediamo  di  leuar  Mutio  dall* amore  che  tu  fai)  aiu  - 
tarmi ,  perche  gli  ho  fatto  creder  bora  :  ma  con  giu¬ 
ramento  grandiffimo  però ,  che  non  è  mai  mefe,  ch'io 
non  mi  troni  quattro,  fei, otto, e  dieci  notti ,  a  giacer 
feco,pcbe  ancor  egli  m’ha  detto,chegli  ha  detto  Eu¬ 
ridice, che  nonpigliaria  mai  altro  marito  che  lui ,  & 
io  fon  ficuro  ch’egli  dice  la  verità, mi  conuìene  vfare 
aftutia  grandifiima  infieme  con  te ,  accioche  vn  [er¬ 
ettore  non  fi  vanti  di  queflo ,  ma  il  tutto  in  quel  po¬ 
co  di  tempOych’io  farò  quefia  notte  teco,ti  dirò  . 

Se r.  Vh  Signore,  che  vi  mettete  voi  a  fare  ?  e  poi  cercar 
di  vituperar  cofiei,  e  metter  me,&  voi  in  grandi/Jì- 
mo  pericolo . 

Odo.  Non  vi  è  pericolo, che  vi  è  la  fede  ti  dico,  horsù  ve¬ 
drai  imitar  lei  in  tutti  i  modi  co  le  belle  treccie  alla 
tefta  auuolte,fingédo  quei  bei  raggi  a  guifa  di  coro - 

E  l  na? 
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na9  e  fe  poflìbil  fia,  con  vna  fua  vefla,  &  fe puoi  con 
quella  che  ha  hoggi  in  dojfo ,  e  fa  come  tu  mi  riceui, 
mi  getti  le  braccia  al  collo,  fai;  fei  maeftra,non  con - 
uiene  dirtelo  piu  cred'io. 

Ser.  Afaeflra  io  ì  sì  con  voi,  non  già  con  altri . 

Odo.O  ftà  bene,  vò  dir  mò,  che  fiamo  altre  volte  flati  a 
questo,  però  fai  come  tu  hai  a  fare ,  horsù  io  me  ne 
voglio  andare  che  è  notte,  ritirati  dentro, tra  le  duey 
e  le  tre  bore  dico  S ernia, eh  Z 

Ser,  Signor  sì ,  o  a  che  pericolo  ci  mettemo . 

Odo.  Non  è  vero  ti  dico,tu  mi  vuoi  fare  crucciare  sì . 

Ser.  Non  già  Signor  e, nò  ;  non  v incollante ,  farò  ciò  che 
m'hauete  comandato ,  &  cercarò  imitar  lei  quanto 
piu  potrò ,  fapete  al  folito  luogo .  io  fon  chiamata , 
eccomi  Signor  a, io  vengo .  Seruitrice  cuor  mio. 

Odo.  A  Dio, te  cofe  nonpoffono  riufcire  fe  no  bene ,  il  prin 
cipio  è  buoniflìmojvò  pur  vedere  di  leuar  via  queflo 
vccellaccio  di  qui  intorno,  e  dall* amor  di  coflei ,  che 
non  è  fuo  pari  in  vero  ,epoi  chi  sà,  che  ancor  io  non 
foffi  vn  giorno  il  fuo  drudo .  fi  potrebbe  mutare  di 
fantafia ,  &  poi  fi  fuol  dire}  che  la  donna  è  più  vo¬ 
lubile  che  la  foglia  ,  e  vi  fono  anco  le  parole  tra  fuo 
padre, e  me, di  darmela  per  moglie ,  &  euui  mego  il 
S.Pandolfo  Cariucci,  &  M.  Lelio  Matthei;  fe  mai 
vi  giungo ,  fe  vi  giungo ,  gli  ricor  darò  ben9  io  la  fua 
iniquità  verfo  dì  me  ,  &  lamore  che  porta  a  queflo 
Mutio.Lafciami  andare, che  il  mio  feruitore  mi  de¬ 
tte  affrettare, &  anco  dirò  a  Mutio,  a  che  bora  deue 
venire  a  vedere  ciò  eh9 egli  forfè  non  crede. 

11  fine  del  Terzo  Atto. 
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SCENA  PRIMA. 


Sergio,  Guìfcardo,  &  Tritio . 

La  verità. 

Et  anco  alle  volte  è  bene  flarft  in 
villa, &  in  luoghi  remoti, e  foli - 
tarij,  chef  ugge  l'huomo  di  mol¬ 
te  occaftoni,epoi  (come  tu  fai ) 
mi  è  for%a  due ,  o  tre  meft  del¬ 
l'anno  andare  parte  a  %agnano 
dal  tJfyCarchefè  mio  cugino,  e  parte  flarmì  in  villa, 
&  riuedendo  il  flato  fno . 

Dit .  Et  a  me  bi fogna  il  dì  flrigliare  i  caualli ,  (fiatar  la 
flalla ,  appagliarla ,  conciar  biade  ,  &  menargli  alla 
fonte  a  bere . 

Guif  T u  fei  vn  ciarlone, chi  ti  dimanda,  e  chi  ti  ricerca  di' 
queflo  ? 

Dìt.  Sò  molto  io,lo  ricerco  da  me  fleffo,che  m  importa,  fe 
voi  dite  le  cofe  che  importano  a  voi. 

Ser .  T aci  ignorante ,prefontuofo,  ti  darò  vn  fchiaffo. 
Guif  Dagli  a  punto . 

E  4  Sì  che 
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Hit.  Sì  che  mi  deue  comperare  le  ber  ette  lui. 

Guif  Achetati  dico . 

*DiU  O  questa  è  bella ,  non  vuol  che  io  dica  le  mie  ta* 
gioni . 

Ser.  Che  ragioni?  parti  che  vn  fornitore  debbia  rifponde - 
rè così  al  fio  Patrone? 

Hit .  E  perche  gli  ridondi  tu?  fi  fornitore  tu  ancora,  non 
voler  fare  il  gentil1  huomo. 

Guif  A  a  a. 

Ser.  Hai  ragion  tu, su  conuien,cbe  il  fauio  ceda  al  matto* 

Guif  Che  vuoi  tu  fare  mo ,  bifogna  lafciarlo  dire,  entria¬ 
mo  in  cafa  che  bormai  è  fc uro v\ 

Ser.  Signor  andate  ,  ch'io  con  vostra  buona  licentia  vo¬ 
glio  andar  a  parlar  vn  poco  a  vn  mio  amico  . 

*Dit.  Si  si , piglia  pur  dell'alto  tu, e  gli  jp affi, e  gli  altri  han 
no  tutta  la  fatica, dianolo  che  vn  dì . 

Guif  Chi  è  quefìo  tuo  amico  Sergio  ? 

Ser .  Il  coppiere  del  Signore  Pandolfo  Sauello. 

Guif  Ben  bene  il  cono fco,e  vn  garbato gio  nane  certo, non 
è  egli  Frbinato  ? 

Ser.  E  Frbinato,  Signor  sì. 

Cjuif  Mi  piace  affai,  che  tu  babbi  la  fu  a  amicitia,  e  pr at¬ 
tica  .  Fanne, eh1  io  me  ne  contento . 

Hit.  Folete  che  vi  vadi  ancor  io  ? 

Guif.  Doue  ? 

*Dit.  Con  Sergio. 

Cjuif  Foglio  che  vadi  il  mal  che  ti  venghi  paggio  da  cate¬ 
na  ,  in  cafa . 

Hit.  Sì  sì  vorrefli per  mandarmi  all* boritale  . 

7  Aaa,o 
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Ser*  Aaa,òvn  per  cafa  diquefti» 

<j  uif.  Torna  pretto  Sergio,  fai? 

Ser*  Così  farò . 


SCENA  SECONDA. 


Chiaretta ,  Amellina ,  &  Sergio . 


/  ti  dico  *  \\ 

Sta  fld,che  dicono  cofloro * 

Ahimè ,  io  temo  che  voi . 

Che  ìo,che  * 

So  molto  io,  nulla  su  * 

Chi .  Horsu  io  vò  a  pariarea  co  fluì  t  sa  ;  fa  che  non  mi 
manchi  * 


! Arm.Non  dite  Voi  del  dare  le  legnate  al  Dottore  * 

Chi ,  Sì  figliuola  * 

Arm.Non  dubitate  nò,  fe  vi  ho  promefìó  -, 
t Ser.  Checofa  deuono  hauere  cofloro  alle  mani ,  che  ra* 
gionano  di  legnate  contra  vn  certo  Dottore  ;  Chia¬ 
vetta  fe  n’è  andata, o  quanto  mi  duole  d’ bau  er  li  paro¬ 
me (fio  di  placarmi  alquanto  Verfo  Amellina  ,  ma 
s'io  non  dice  ho  cosìpnon  me  lapoteuo  tor  d*  intorno  , 
e  certo  che  ho  il  torto ,  ma  non  pojfo  amarla ,  awgi 
l’ho  piu  in  odio  che  la  morte  * 

Arm.Che  co  fa  faccio  io  qui ,  che  non  me  né  torno  su  in 
cafa  t  o  Dio ,  Sergio  mio ,  doue  feif  Sgombra  deue 
h ormai  hauer  cenato . 

Ser .  O  bella  occaftone ,  cottei  vuol  ferrare  la  portaci 

ì  W 
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lafiameglì accodare ,&  fingerò  ch'ella  ingabbiavi - 
fio, e  che  per  dijfrregio  la  chiuda .  O  buono,  o  buono , 
cesi  appunto  quando  l innamorato  è  auantila  porta 
delta  fu  a  amante  fe  gli  chiude  ,fapeuo  ben  io,  che  il 
fuo  amore  era  finto  meco, e  che  accadeua,  che  hoggi 
facefti  meco  sì  l’appafiionata ,  e  che  mandafii  Chia¬ 
vetta  a  pregarmi,  ch>  io  mi  moueffeapietà  di  te, ah  ? 
o  bella  corte fia, che  tu  m'hai  v fata  alla  prima  vifla . 

Arm  Ahimè,  Sergio  cuor  mio, perche  còtefte  parole  ah  ? 
a  cui  vi  ama  più  che  fe  flejfa. 

Ser .  Le  balle  fi  conofcono  a  ì  fegnali ,  dice  il  prouerbio . 

Arm. Deh  non  credete  quefio  cuor  mio, che  ciò  c'ho  fatto , 
d'errore  ho  fatto  per  non  vederui ,  la  ofeurità  della 
notte  ne  è  fiata  cagione, che  fe  io  vi  amo,  e  defidero , 
il  potete  voi  fteffo  con  effetto  della  perfona  vedere  • 

Ser .  Nò  nò,  non  tante  baie,&  fintioni  nò,  io  mi  fon  chia¬ 
rito  dei  tutto,  guarda  che  mai  più . 

Arni. Che  mai  più  t  ahimè, che  coja  volete  voi  dire  t  Deh 
fferanga  della  mia  vita ,  non  vogliate  con  la  voflra 
pertinacia  caufar  la  mia  morte  . 

Ser .  In  fine,  tu  fei  vna  ver iffma  puttana. 

Arm. Ahimè,  perche  ì 

Ser .  Horsù  lafciami  andare ,  mi  ti  voglio  tor  d'intorno , 
che  so  io  i 

Arm. E  doue  volete  voi  andare  ?  a  fè,  che  non  andar etef 

Ser .  So  che  andavo  io,  come  nò  ?  leuamiti  d'intorno  sfac¬ 
ciata^  prefontuofa  meretrice . 


SCENA 
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SCENA  TERZA. 

zsfrmellina,  &  Vinello . 

'Jfyfifera  Armellina ,  che  puoi  tu  fare 
ah?  o  pouera ,  &  infelice  te ,  tu  ami 
vn'ajpro  Creonte ,  vn  Nerone  pieno 
di  crudeltà,vn  Xen ocrate  più  duro  di 
vn  [affo,  vn  /afone  colmo  d'iniquità, 
e  vnT befco  adorno  d! ingratitudine  .  o  fortuna  per- 
uerfa,  fo  che  tu  mi  cacci  fino  nel  centro ,  &  per  qual 
cagione  ah  ?  ma  non  debbo  io  già  di  te  dolermi ,  nè 
meno  del  mio  Signor  Sergio ,  che  troppo  grande  in¬ 
giuria  gli  ho  f atta, ahimè ynon  è  già  vero,che  il  tutto 
è  flato  per  cagione  della  notte,  che  hauendolo  io  vi - 
fio, come  chiù  fa  la  porta  ?  an^i  effendo  fiata  ferrata 
Vhauerei  aperta, s  io  gli  ho  dato pofìan-ganon  fen%a 
volontà  d'amore, che  egli  mihabbia  aperto  il  petto, 
e  toltomi  del  cuore  la  piu  cara  parte ,  &  co  fuoi  be¬ 
gli  occhi  quel  poco  che  mi  è  reflato ,  che  mi  fofìiene 
in  quefia  lagrimofa  fcor'ga  vitale, ogrihor a  mi  per¬ 
cuote ,e  pauenta,  non  lo  ftrugge  in  tutto  nò,  che  per 
bene  che  da  me  gli  fta  conceffo, non  gli  è  fin  ad  bora 
concefio  da  i  cieli  :  ma  in  breue  ancor  loro  (cred’io) 
gli  lo  concederanno .  Deh ,  perche  non  poffo  hauer 
po fianca  di  moflrar glielo, come  glielo  tengo  occulto 
a  mio  mal  grado  ?  che  fo  ben  io, che  fe  bene  è  piu  cru 
do  ,e  fiero  d' alcun  di  quelli, ch’io  ho  già  detti,  lo  mo¬ 
nete/ 
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aerei  a  compafìione  ;&  fe  foffe  anco  più  inclinato 
al  male  che  Lucifero ,ahi  mefchina  me,  a  che  effetto 
vò  più  viuere  al  mondo  io,  in  tanti  affanni,  in  tante 
pene, angustie, &  dolori, che  bado  ?  che  affetto  ì  che 
con  le  mie  proprie  mani  non  mi  dò  la  morte <  chi  me 
la  toglie  i  chi  me  la  vieta  *  ah  la  mia  vana  fpeme ,  o 
fciccca  ,e  cieca  sAFrmellma ,  tu  da  te  fleffane  fei 
fiata  cagione ,  ah  pur  troppo  il  vero ,  non  è  già  mia 
vfanga  ,  e  coftume ,  quando  io  mi  ritiro  in  cafa  non 
dar  prima  l’occhio  per  tutta  la  flrada ,  ma  bora  che 
più  importaua  non  l’ho  fatto ,  &  fe  ben  io  vi  haueffi 
guardato,  la  notte  me’l  vìetaua,ahimeyche  non  fono 
io  fiata  cagione  nò, ma  la  fua  crudeltà .  è  pofiibile , 
maledetto  fefìo  feminìle  ,  che  per  poca  fiamma  , 
angi  nulla ,  de  gli  huomini,  accendiamo, e  tanti  af¬ 
fanni  prouiamo  t&fe  egli  non  mi  haueffe  amato , 
non  mi  haueria  detto  bora  ,  che  accadeua ,  che  tu 
mandafli  Chiaretta  ?  Horsù  che  certo  in  lui  fi  era 
placata  l’ira ,  che  hauuta  haueua  alquanti  giorni 
contra  di  me ,  &  ritornato  era  al  primo  luogo ,  ma 
bora  lo  sdegno  me  l’haurà  certamente  sì  percolo  % 
che  mai  più  glielo  potrò  forfè  tor  dal  petto  :  per¬ 
che  queHo  maledetto  ,  &  prefontuofo  f degno  ha 
tal  popanga ,  che  diffìpa ,  fracaffa ,  &  vince  per¬ 
petuamente  l’amore ,  o  Cielo ,  che  a  penfarm  bora 
fono  vn  ghiaccio ,  &  bora  vna  fiamma ,  &  quella 
mi  arma  di  fpeme ,  &  quello  di  morte .  O  Amore , 
o  penfieri ,  che  auuolgete ,  &  trauagliate  tanto  la 
mia  mente  >  che  mi  mettete  bora  nell’animo  <?  che 
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io  proui  vn  poto  rimandare  Sgombra  a  pregarlo  '( 
eh  fi,  è  paggia ,  pur  chi  sa  t  a  prouarui  sùy&fe 
queiìo  non  gìoua ,  non  potrò  venire  io  a  meglio  }che 
alla  morte  .  lafciami  chiamarlo  vn  poco  ,  o  Sgom¬ 
bra  ,  Sgombra-* . 

SCENA  QVARTA. 

Sgombra,  Armellina,  &Finello. 

Hi  mi  chiama  ? 

Vien, vieni  vn  poco  a  bafIo,follecitase 
tu  ancora  Finello ,  &  por t a  vn  poco 
di  lume . 

_  Hora ,  madonna . 

Arm.Se  per  mego  di  Sgombra  non  mollifico  la  dureg^a 
di  coHui ,  non  so  più  che  mi  dire ,  perche  quefto  pa¬ 
rafato  è  molto  efpeno  in  tai  feruigij . 

Fin.  Ecco  il  lume  .  camma  Sgombra . 

Sgo.  Eccomi ,  potta  di  meytu  hai  fretta . 

Arm.Pofalo  coflà ,  e  torna  su  in  cafa  teflè  teflè . 

Sgo.  Hor  ben  che  comanda  V \  S>  Madonna  Armellinai 
Arm.O  oy  ancora  mangi  *  vò  parlare  vn  poco  teco. 

Fin .  Sapete  Patrona  s  ha  magnato  tutto  quel  perfciutto 
che  era  così  gran  fetta ,  quelle  tre  libre  di  longa  che 
erano  nello  fchidoneye  quel  mego  formaggio  che  era 
quattro  libre  intiero . 

Arm. Achetati . 

Sgo.  Guarda  bar  bar  bacelletto . 

Fin.  Il  voglio  dire  y  &  ha  voti  quei  due  fiafchi  di  vino  , 

che 
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che  erano  tre  boccali ,e  finiti  fei  pani  queflo  sfonda¬ 
tone ,  e  ancora  fà  la  fuppa ,  e  noi  non  batteremo  nul¬ 
la  da  cena ,uùù. 

Arm.T aci, ti  dico, camma  su  in  cafa  preflo . 

Sgo.  O  gli  pare  ch’io  babbia  mangiato  affai ,  credi  forfè, 
che  io  fia  pieno  ?  sì  diauol’è,  farei  frefco . 

Arm.T n  hai  vna  gran  taiga, non  è  già  mìa . 

Sgo .  Non  credi  io ,  la  feci  vna  volta  fare  da  vn  majlro  a 
San  Labaro,  e  la  porto  fempre  appreffo  di  me . 

Arm.Si  ah ,  tu  fai  adunque  come  quelli,  che  hanno  il  mal 
f rance  fé,  che  per  non  farlo  pigliar  ad  altri,  onero  che 
altri  non  lo  piglino  da  loro, non  vogliono  che  beuano 
doue  beuono  loro ,  fi  portano  la  twgga  nella  face  oda, 

Sgo,  lo  fo  così  appunto  appunto, ma  non  mi  feruì  troppo 
bene  quel  maflro ,  vò  farne  fare  vn*altra,che  quefla 
è  troppo  picchia , 

Arm.  E  che  :  deue  tenere  vn  meig  boccale , 

Sgo .  Madonna  sì, vna  cofa  fimile. 

Arm.Horsà  hai  tu  ancora  / fedito  ? 

Sgo.  Hora  laffatemi  bere  .  venite  dicendo  sii. 

Arm. Sgombra, io  voglio  vn  feruitio  date,vU  fauore gran 
diffmo,e  fe  tu  mel  fai  giouarotti  molto, &  ti  loda¬ 
mi  di  me ,  &  forfè  mi  cauerai  di  quefla  ardentijfima 
fornace  fuor  a. 

Sgo.  D ite  pur  via, eh* io  vel  farò  certo,  follecitamo  eh’ è 
vn  peigo  di  notte  ;  il  Dottore  non  potrà  indugiare 
a  venire . 

Arm.  Hora  afcolta  :  voglio  che  tu  vadia  trouare  Sergio 
cortigiano  del  S.Guifcardo  Ragnani, noi  conofci  tu? 

Sì, 
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Sgo.  Sì, galante. 

ArmIFercbe  io  l’amo  più  che  la  vita  mia,&  bora  fon  fia¬ 
ta  sì  cieca,cbe  egli  è  p afiato  qui  auanti  la  mia  porta , 
&  io  non  vedendolo ,  bo  quella  ferrata,  del  cbe  egli 
ha  prefo  tanta  collera ,  cbe  affaltato  da  vn  fiero  [de¬ 
gno  ,  mi  fi  moHrò  più  fiero ,  cbe  ad  Apollo  "Pitone, 
bi,hi,hiiù,  ahimè  mifera  me. 

Sgo.  Dite, ma  non  piangete  corpo  del  Greco  . 

Arm.  Mi  ba  valuto  poco  il  dirgli  è  fiato  per  cagione  della 
notte, che  mi  s’è  tolto  dauanti  pieno  di  rabbia. 

\Sgo.  Cancaro  vi  fard  da  fare  per  placarlo  dunque  • 

Arm.  Ahimè, che  pur  troppo  il  credo. 

Sgo.  Horsu  dite, cbe  volete  ch’io  faccia ,  &  laffate  la  cu¬ 
ra  a  me. 

Arm. Che  tu  vadi  a  trouarlo,  e  con  quei  piu  bei  modi ,  cbe 
tu  fai  vfare  gli  dichi, che  non  voglia  effer  caufa  del¬ 
la  mia  morte, e  come  ch’io  dico  a  te,  &  anco  bo  det¬ 
to  a  lui, cbe  ciò  ch’io  ho  fatto  è  fiato  per  cagione  del¬ 
le  notturne  tenebre ,  &  fepoffibil  fia  borbora  cbe 
egli  pafii  oltre  di  qua . 

Sgo.  Io  andarò ,  ma  quefia  fera  non  so ,  pure  farò  tutto  il 
mio  sformo,  ho  da  trouarmi  a  vn’ altro  pafio,  cred’io 
di  qua  da  vn’bora ,  o  due  fapete  eh  t  &  non  vorrei 
perderlo . 

Arm.  Ahimè, ancor  a  non  fei  fatio  ? 

Sgo.  A  fè  non  troppo  bene ,  &  poi  in  vn’bora  padirei,  sì, 
hauefie  io  pur  mangiato. 

Arm.T orna  qui  a  cafa  mia, come  tu  hai  bifogno  di  cofa  al¬ 
cuna, cbe  non  fu  mai  Flora  al  popolo  Romano  sì  li¬ 
berale, 
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ber  ale, come  fon  io  a  tutti  i  miei  amici  >e  particolar¬ 
mente  a  te  * 

Sgo.  Jo  vi  prometto  fare  il  debito ,  &  forfè  quefla  fera 
sù ,  buona  notte ,  io  vò . 

Arm.  Sai  mi  ti  raccomando  ,faprai  tu  dire ,  aguggaben 
l’ingegno  . 

Sgo.  Diauoi  fallo, fe  no  ho  a  idi  miei  fatto  altro  e  ferri  t  io* 

Arm.Che  hai  tu  detto? 

Sgo.  Che  lafcìate  la  cura  a  me . 

Arm. Così  faccio .  io  me  ne  torno  sà  in  cafa ,  ti  affetto  tra 
vnbora,p orlami  buona  nuoua  Sgombra • 

Sgo.  Farò  ilpoffibile. 

Arm.Fallo  Sgombra  mio,  pregalo,  fcongiur alo . 

Sgo .  E  che  è  fpiritato  ? 

Arm\Eh  sì ,  vuoi  la  burla  tu,  voglio  mò  dire  che  tu  gli  di* 
chi  che  non  voglia  effer  sì  fiero  verfo  di  me , 

Sgo.  Gli  dirò  tanto  che  forfè  lo  infaflidirò . 

Arm. Ahimè  coteHo  non  fare  già,  diglilo  in  modo  che  tu 
non  l’habbi  a  infaflidire . 

Sgo ♦  Lafcìate  la  cura  a  me,potta  di  mìa  già, come  comin¬ 
ciate  non  vi  acchetate  mai . 

Arm. E  Sgombra ,  fe  tu  prouafsiciò  che  prono  io,  forfè 
forfè  mi  hauerefli  piu  compafsione,che  non  mi  hai « 

Sgo.  Ve  l'ho  vi  dico,  horsà  non  piu ,  ch’io  vi  laffo . 

Arm. Et  io  torno  sii  in  cafa, non  dubitar  e, eh’ io  farò  il  de¬ 
bito  con  il  vecchio. 

Sgo.  Così  fate,  o  quante  vèture  mi  végono  alle  mani,  per¬ 
che  io  pofia  impire  la  p ancia, taf clami  pure  vedere  di 
acquijìare  la  grafia  di  cojìui  per  sépre,che  felice  me. 
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SCENA  QVINTA. 

Capitano  Ramante,  &  Grotta. 

On  hai  a  mente  la  guerra ,  che  ft  fece 
pochi  anni  fono  tra  Siciliani ,  e  Fran- 
cefi * 

Non  ho  pure  a  mente  quel  che  magnai 
poco  fd,cbe  volete  eh1  io  habbia  a  mé¬ 
te  le  guerre ,  che  non  l'ho  mai  vifte  i 
O  vigliacco . 

gdè. 

Sta  bene ,  ti  intendo  ;  hor  non  importa  ;  afcolta ,  tra 
l' altre  prone  eh* io  vi  feci,  te  ne  vò  raccontare  vna  f 
perche  volendotele  dire  tuttey  sì,  non  bajlarebbe  vn 
giorno  intiero  ,&  poi  andar emo  a  cafadel  Signor 
Odoardo . 

‘Patrone,  fi  fuol  dire  quando  vno  fi  vanta,  fi  vitupe¬ 
ra  ,  &  poi  a  me  non  occorre  che  me  le  raccontiate  9 
che  gli  dò  poco  l*  orecchie,  ve' l  èco  io. 

Sì  quando  vno  dice  la  bugia, afcolta  fe  tu  vuoi,eche 
vuoi  ch'io  laffi  fotterrarla  mia  fama  y&  non  la  ri- 
ueli  a  perfona  alcuna,  pecora , 

Alle  pecore  sì  bene. 

Venendo  vn  giorno  al  fatto  d'arme  ,  ejfendo  io 
dalla  parte  de  Siciliani ,  &  hauendo  i  miferi  qua - 
fi  perduto  parte  del  campo  ;  e  (fendo  lo  efercìto 
loro  rotto  ,  &  fracafiato ,  &  non  potendo 
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re  al  furore  de *  Francefi ,  io  mi  mofji  foto  foto  veb  , 
tutto  armato  dal  capo  a  i  piedi ,  e  perco/Jì  cantra  de 
nimici  miei  co  tanto  furore,cbe  in  meno  eh* io  non  ti 
ho  detto  rinfrancai  il  campo,  e  con  il  furore  del  mio 
braccio ,  e  la  rimbombante  voce  porfi  a  Francefi  ta¬ 
to  fpauentOyche  cominciarono  a  p or ft  in  fuga,  io  con 
la  delira  bauendo  quefla  gloriofa  jpadain  mano, con 
ella  tagliano,  e  con  lafinifira  atterrano . 

fjro.  Allargateui  campagne . 

Cap.  Hor  quefla  futa  prona  cl)io  vi  feci, che  veci  fi  qnat 
tro  buominiavn  colpo ,  tre  con  vna  fola  fioccata  in 
qnefia  ffada  infilzai, &  tutto  ad  vn  tempo  con  la  fi- 
nifira  bauendo  il  pugno  cbiufo,  colto  a  vno  in  fu  la 
tefia  il  cacciai  a  terra9e  fecini  vna  fcbiacciatafia  te- 
fta,  il  collo ,  le  gambe,  e  i  piedi  dalla  gran  forga  mi  a 
non  potettero  re  fi  fiere  a  falnarfi ,  ma  tutte  febiouo- 
late  fe  gli  cacciarono  nel  corpo .  bor  che  te  ne  pare  * 
la  forga  mia  non  è  fopra  humana  ? 

Grò*  *Totta  di  Trangardo,vi  sò  dir* io,  che  con uiene  fug¬ 
gire  dalle  voftre  mani,  ma  fapete  di  ebe  io  mi  mar  a - 
uiglio  Signor  Capitano  ? 

Gap .  Di  che  * 

Cj ro .  Che  il  Re  di  Sicilia, vedendoui  far  tante  prone ,  non 
vba  ritenuto  in  'Talermo  appreffo  dì  lui,  &  datoui 
il  primato  deWefercito,ejfendo  voi  fuo  compatriota* 

Cap .  Credi  tu9cbe  egli  non  l’babbia  voluto  fare  y  ma  non 
fai  tu,cbe  fi  dice  per  prò  nerbi  o ,  che  nefiuno  virtuo- 
fo,&  valorofo,  è  caro  nella  patria  fua . 

Grò .  Tene « 

Oper 
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Cap.  0  per  queflo  non  ho  voluto  accettarlo ,  &  anco  l'al¬ 
tro  giorno  hebbi  lettere  da  jua  altera, dal  maggior 
domo, e  da  tutti  quei  Signori, &  patroni, ch’io  me  ne 
doueffi  tornare  alla  patria ,  per  dirtela, ma  io  non  vo - 
glio  primato  in  Sicilia ,ch’ io  [pero  auanti  che  fiafuo 
ri  quello  mefe ,  che  il  Re  di  Francia  mi  vorrà  al  fuo 
foldoycolmedeftmo  titoloyche  è  afai  maggiore ,  e  là 
fi  può  acquifìare,  e  guadagnare  fama,  e  danari  ;  non 
ti  creder,  che  per  hauerio  qua  fi  de  frutti  i  Fr  ance  fi, 
che  il  Re  mi  porti  odio ,  angi  beniuolentia  ;  perche 
era  co  fa  lecita, che  e  [fendo  io  al  feriti  fio  del  Re  di  Si¬ 
cilia, e  mangiando  io  il  fuo  pane, lo  difendevi ,  &  ef- 
jendo  io  flato  f eco ,  haurei  fatto  il  mede  fimo ,  inten¬ 
dimi  tu, ma  non  fia  fuori  di  te . 

Grò .  Non  dubitate ,  nò  ,  che  non  vi  è  pericolo ,  che  fia  il 
vero. 

Cap.  Come  che  fia  il  vero? 

Cjro.  ‘Dico, che  non  farà  mai  il  vero,  ch’io  il  dica,  nò. 

Cap.  O  così  Cj rotta  sijmi  fecreto .  Io  fento  non  sò  che  gen¬ 
ti,  fermati ,  e  cheto . 

SCENA  SESTA, 


Tan. 


Chiaretta ,  T ancredi  vestito  da  donna,  Fondo , 
Capitano,  &  Grotta . 

Vuertite  Signor  Dottore ,  che  non  vi  fi 
[copra  la  faccia  per  cagion  della  barba . 
^  Non  mi  chiamar  Dottore,  fe  tu  vuoi , 
che  fe  ne  fentiffe  alcuno, guai  a  noi,& 
F  z  forfè 
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forfè  la  corte,  dimmi  qualche  nome  da  donna . 

€ap .  Che  dicono, eh’ io  non  gli  intendo . 

i/o  fentito  dir  donna  io, ma  non  ho  comprefo  altro 
Cap.  Eccoli, che  vengono  in  qua ,  accodati  che  gli  cono « 
fceremo . 

Chi •  O  io  vi  ho  trouato  il  bel  nome . 

T dw.  £  cta  <* 

Chi .  Madonna  Paulina» 

Bon .  Madonna  Martayche  ti  venghi  il  cantaro » 

T an.  Dimmi  ciò  che  tu  vuoi . 

#0».  Cheti,  cheti ,  horsù  io  mi  fermarò  là  in  quel  canto 
per  vofira  ftcureg^a. 

T  an .  Coi/  /</,  afpettami  fin  chfio  vengo  fuori,  fai  f 
Bon .  Sì  sì, andate . 

Cap .  Grotta  [enti ,  fenti ,  voglio ,  che  conofciamo  co  fi  oro 
fcuopriti ,  e  domandali  chi  fono . 
tfro.  £  no  vò  far  qfla  pa^ia  io, eh' importa  a  me  chi  fonoi 
Cap.  Fidilo, dico. 

Grò.  lo  dico  che  non  vò  vederli  in  nome  di  Dio ,  vedeteli 
voi,  che  fete  brauo,ch’io  non  fon  brauo . 

T* an.  Apri  pnflo,fe  tu  vuoi . 

Chi.  Hor  bora,  fo  che  bauetc  fretta  io,  ben  he « 

Cap.  O  poltrone,  quella  che  ha  bora  parlato  è  Chiaretto. , 
il  vedrò  io  fleffo  su  »  non  fuggire  fe  pure  bifògnàjfe 
menar  le  mani . 

Cro.  Non  vi  fidate  di  me, che  vel  dico  manti  tratto . 

Chi.  Fhime ,  fento  no  sò  che  geti,  fcoftiamocì  dalla  porta . 
Cap.  Chi  fete  voi  abfnon  rifpodet  Chiaretto.  chi  è  cotefiei? 
GhL  O  Signor  Capitano  è  vna  donna  che  non  yuol  efiere 

cono- 
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cono  fei  ut  a,  andate  per  ii  fatti  vofiri . 

Tan.Oo,  pou eretto  me,  fono  rouinato }  0,0 . 

Cap.  Vi  dico  ch’io  voglio  Vederla,  fiuopri  giu  quella  fac* 
eia .  chi  fei  tu  ah*  è  vna  meretrice  certo . 

Chi .  Ah  traditore  così  ah  ?  aff affinare  le  pouere  donne . 

Boti.  Che  remore  è  quello  ah  ?  puttana  di  mecche  co  fa  ci  è 
ah  ?  che  vuoi  far  tu  aflajfino. 

Cap.T u  méti,ch’io  no  fui  mai  afia(fmo,o  Grotta  aiutami * 

Bon.O  OyCapitano  bugiardo ,  fei  tu  ?  ah  poltrone  ione  Jtaffa 
eh* io  ti  trattarò  ben  come  meriti  sì,to,to,to. 

Cap .  Ahimè ,  ahimè  a  tradimento  ,  metti  mano  Grotta  » 
mena  le  mani, aiuta  il  tuo  Patrone . 

Bon.  Sì, toyto,  tu  ancora. 

Grò .  Mena  la  puttana  di, ohimè ,  che  m’ha  fiaccato  la  te - 
fta  per  megp  ohi ,  ohi ,  ohimè . 

Cdp.  O  Gretta, doue  fei  ?  non  mi  aiuti  ? 

Grò.  iVow  dubitate, eh’ io  vi  aiuto  a  fiar  a  vedere  ;  */*  Va¬ 
leri  t'hu  omo,  o  così  ^iffe,gaff,  o  buono . 

Cap .  /d/fo  la  fa, ch’io  me  ne  vendicherò . 

Z?o».  Fo/ta  qua  poltrone, o  che  animo  da  Capitano . 

C*p.  Afpetta  pure,  ch’io  mi  armi . 

Grò.  O  fugge,&  io,  affetta  pure  ch’io  m’auij .  4W* 

ohimè, ohimè  alla  brada,  alla  firada. 

Bon .  Cta  sì  che  vi  infegnarò  io  di  voler  cono  fiere  chi  và 
per  fìrada ,  o  cfo  bella  prò fefiione  di  Capitano  ,  hor 
vedi  ch'io  ti  leuarò  di  qui  manigoldo . 

Tan.  Hor  tu  fei  bene  fiato  valor o fi  'Boncioveh  t  tu  fii 
piu  brauo  che  gli  Spagnuoli .  r$  credo  hauer  lercia 
lacamifiiayte'l  dico  io. 


F  |  A  a. 
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Bon.  A  a,  vien  da  animo  quello  patrone  veh  ì  horsà  an¬ 
date  vna  volta  r  volete  che  vi  fi  intrauerfi  qualche 
altro  impedìmentoy  il  ved’.io . 

Chi .  Nò  nò ,  bora  entr aremo  in  cafa .  venite  che  io  ho  a- 
perta  la  porta . 

T  an.  lo  entro .  o  cafa,vbi  e  fi  anima  mea  ? 

Bon.  Hauerai  lf  anime ,  &  i  corpi  tu  ancora ,  nonti  cura¬ 
re  nò  . 

Chi.  Horsà  io  voglio  andare  per  vn  altro  feruitio,  dateui 
vn  poco  di  buon  tempo  . 

T an.  Sì, adunque  ti  vuoi  partire. 

Chi .  O  non  è  lecito  ch’io  vi  ftia .  Arme  liina  vieni  . 

Bon.  lederemo  quefia  fiera  di  belli  intermedi^ . 

Chi.  Boncio  sij  fanti,  che  ti  bi fogna . 

Bon.  Sì  sì  y  va  viay  và .  sò  che  tu  fiei  maftra. 

Chi.  E  tu  capo  mafiroy  a  E>io. 

Bon.  O  gran  pa^gia  fi  mette  a  fare  quefiìo  vecchio ,  dice 
ben  vero  il  prouerhio,A  chi  in  amor  s  inuecchia  ol¬ 
tre  ogni  penay  fi  conuengono  i  ceppile  la  catena  ;  & 
io  gran  tradimento  gli  faccio  ;  ma  non  fò  per  tra¬ 
dirlo,  che  fe  lo  merita,  forfè  due  bore  fono  mi  ritolfe 
lachiaue  della  caffa ,  io  gli  feci  credere >  che  non  gli 
baueuo  tolto  oltre  che  quattro  giu Hj9  &  gli  pareua 
ch'io  gli  haueffi  tolto  vnocchtiy  ma  fe  lui  sa  il  con¬ 
to  de  i  danari,  che  vi  ha  dentro ,  gli  ne  mancar  anno 
più  di  feffanta  de  i  giulù ,  &  io  che  farò  fe  l’ha  ?  ne¬ 
gare  .  fld  che  j enfio .  odi  odi,che  fuona  il  baiatiti. 
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SCENA  SETTIMA. 

T ancrediy  Armellina ,  &  Boncio . 

Himeyahimeycosi  ab  ? 

Ahye  chi  fei  tu  ?  che  ] otto  habito  da 
f emina  entri  in  cafa  mia:  fuor  a. 

Eh  per  1* amor  di  Dio  dominayego  fum 
feruus  tuus . 

Bon.  Guarda  :  ha  tl  baHon  [opra  la  fchiena y  &  parla  per 
lettera . 

ArmBì  che  ti  infegnaro  ioye  che  voleui  far  quà  ?  a  ladro ? 
che  certo  tu  deuì  effer  quale  buomo  di  mal  afare  y& 
qui  venuto  per  robbarmi. 

f/fty.Non  fon  ladro,  fon  T ancredi,  ahimè,  o  Boncio ,  non 
mi  aiuti  ? 

Arm  Vattene  vattene  yche  forfè  forfè  ynon  ci  tornar  ai  più* 
lafciami  ferrar  la  porta . 

"Bon.  Che  ci  è  Patrone  ?  che  hauete  ? 

T an .  Ahimè y  ho  il  malanno,  &  il  cancaro,  che  ti  venghi 
a  tey&  a  quella  puttana  di  Chiarettay& a  quel  fur¬ 
bo  di  Sgombrayche  mi  hauete  tradito. 

Bon .  O  Patrone ybauete  quefta  fede  in  me  ah  ?  &  che  vi  è 
flato  fatto? 

T an.  Che  mi  è  flato  fatto  ?  fingi  non  faperlo  eh  ?  ahimè 
latefla.  quella  traditóra  d’ Armellina  per  premio, 
&  guiderdone  del  mio  amore ,  fubùo  che  mi  ha  vi- 
ftoy  ha  cominciato  a  gridar  al  ladro ,&  mi  è  giouato 

f  4  poco 
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poco  dirli  io  fon  T ancredi ,  che  con  vn  peggio  di  le* 
gna  mi  ha  cacciato  fuor  di  cafa9  o  poueretto  me, che 
non  farò  mai  più  buono . 

Bon .  Può  far  ilmondo. 

Tan .  £b  Sondo  'Sondo,  io  temo  che  tu  non  sij  flato  di  ac* 
cordo  con  lei . 

Bon .  Come  d'accordo  ?  io  la  voglio  fcannar  come  vna  por 
ca9ticytic,toc,nonpoffo .  apri  quà  puttana  poltro - 
na,tic,toc9tic,toc . 

Arm.E  ben,che  rumore  è  quelloìche  farete  la  giù  a  quel - 
la  porta  ?  dammi  vn  poco  vn  lume  Finelio ,  ch'io  vò 
andare  a  veder  che  co  fa  è . 

Bon .  Checofaèaht  v tenni, vienni . 

T dn .  fiondo  brattagli  fa,  ma  non  gli  dare, 

Bon.  La  voglio  ammainare. 

Tan.  Nò  ti  dico . 

Arm.  Eceomi9ecco  la  porta  aperta ,  ben  che  volete  da  me, 
0  tu  minacci  con  la  [pada  Sondo,  e  che  vuol  dire  ? 

Bon .  Che  vuol  dir  ahi  perche  hauete  dato  delle  baflona- 
te  al  mio  Patrone  i 

Arrn^  Al  tuo  Patrone  io  date  le  baronate  ? 

Bon.  Nò  farò  flato  io,  che  non  vi  era. 

Arm.  Eh  Soncio9non  è  vero, tu  pigli  errore. 

T an .  Come  dianolo  non  è  vero,  fe  io  ho  la  tefta  tutta  bog* 
ge,  e  la  fchiena  tutta  pefla . 

Ama.V  ù  pomretta  me,  Meffer  T ancredi  perdonatemi  9 
ch’io  ho  prefo  errore ,  che  fla  maledetta  Chiaret - 
fa ,  non  mi  diffe  di  menami  in  cote  fio  basito  a  me , 
ma  che  verrette  nel  voftro ,  &  io  vi  ho  fempre  con 

gran* 
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grandi  (fimo  defiderio  affrettato  ,  vedendoti  in 
tal  babito ,  cretó  cfo  /0//0*  qualche  d*vno  imm 4- 
fcherato ,  cbr  (  co  we  fapete  )  hoggi  fe  ne  fa  arte  » 
€Ìr  rfo  /o/Jc  venuto  per  rubbarmi \% 

Bon.  Nò  nò,  non  puòftar  cosi. 

hr  an.  Ter  che  non  può  fiaret  può  Har  per  certo .  che  fai 
tu  che  quella  traditora  di  Cbiaretta  gli  l’babbi 
detto  i 

Arm.  Signor  Dottore ,  quefla  è  la  verità  ,  &  per  Terrore 
che  io  ho  fatto  con  effo  voi  quefla  fera  non  mi  cono • 
fio  efter  degna  di  perdono  altamente ,  che  a  voflro 
modo  con  il  mtdeftmo  flagello ,  che  ho  offe  fa  voi , 
voi  offendiate  me .  ouer aniente  fa  vi  par  poco  >  con 
quella  fpada  toglietemi  la  vita  ■. 

T an.  Come  non  fete  degna  di  perdono  ?  quello  che  fi  è  fat 
to  per  errore ,  più  prefto  me  ne  torni  altre  tante  io, 
che  darne  vna  a  voi . 

Arm.Horsu  ,fe  cosi  è ,  vi  chieggìo  perdonò* 

T an.  Io  vi  perdono, e  in  fegno  di  ciò  eccoui  la  rhanoper  fe 
de,&  la  bocca  per  fegno  di  pace,  bù  bà  bit* 

Ben.  So  che  è  fiata  poca  fatica  io,o  queflo  è  vno  di  quegli 
h uomini,  che  fi  dice,  fu  al  tempo  di  Bartolomeo .  & 
io  Signora  non  ho  a  far  la  pace  f 
T an .  L’ho  fatta  io  p  te, e  per  me, non  è  il  vero  Armellini 
Arm.Signor  sì,  horsà  per  vofiro  honore  quefla  fera  anda¬ 
tevene  a  cafa ,  che  non  farebbe  honefto ,  che  vn  puf 
voflro  bagnandogli  forfè ,  per  la  mala  difgratia , 
&  mia,  &  fua ,  buttar  coppe ,  0  qualche  altra  cofa 
(oltre  che  non  può  efier  nulla  )  far  ciò  in  cafa  mia , 

vrfalt  ra 
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vn* altra  fera  poi  confiti  voftra3&  mia  commodità , 
ci  rannoderemo . 

ton.  Vice  il  vero  la  Signora ,  andiamo. 

T an #  Si  d  > /ara  meglio  y  che  mi  duol  molto  la  tefla ,  te 

./pa/te .  notte  fperanyna  mia  bella. 

Arm.La  buona  notte  Dio  mi  dia  ogninottey&  anco  a  Vò 
(Ira  Signoria .  Bornio  a  Dio , 

Bon.A  Dio,  a  Dio  .  50  tu  per  vna  volta  gli  hai  dato 
l’ amor  che  andaua  cercando . 

Tan.  Come  dianolo  hauete  fatto /ra  te  y  quel  triflo  di 
Sgombra  y  &  Chiaretta  yche  mi  hauete  fatto  rile - 
uare delle  baronate . 

Ton .  /oper  we  wow  jo*/0  penfoche  per  il  poco  tempore  lei 
non  gli  l*babbia  detto  vejlito  da  donnayo  che  lei  non 
1* babbi  intefo. 

T an.  Jlorsàj  fta  come  fi  voglia ,  andianne  a  cafa  .  mi  ha 
faputo  meglio  quel  bacio ,  eh* altro . 

SCENA  OTTAVA, 


tPbCutio  r  Sergio ,  O dorico ,  Buccino ,  &  S ernia  „ 


Mul.Cbe  badi  Odmco9che  non  vieni  a  vincere  il  mi  fero* 

& 
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&  affannato  Mimo,  con  il  falir  al  balcone  della  mia 
dolce  Signora  Euridice, ahimè,  perche  dico  io  mia* 
mianò,  angi  fua ,  fé  così  fard ,  &  fe  quello  vederò  , 
che  farà  dime?  o  ttà,  eccolo  a  punto . 

Odo.  Fattene  a  cafa,&  non  cercar  altro. 

Bue.  lo  vò  Signore. 

Odo .  Non  può  effere ,  che  Mutìo  non  fia  venuto  al  luogo 
deputato,  perche  è  l'hora  ch'io  gli  detti.  Horsù  farà 
meglio  ch'io  fifehi  a  cortei .  phi9  phi ,  o  sella  mi  ga- 
<*  baffe,che  feufa  faria  la  mia  ?  ma  non  farà  nò . 

Mut.  Ahimè ,  che  la  co  fa  farà  veriffma  .ò  mifero  me  ta¬ 
pino  . 

Odo.  Phi ,  pbi ,  élla  indugia  molto,  che  faremo .  ttà,  ttà , 
eccola  a  fè,sio  non  ni  inganno,  è  de[fà,è  de  fa. 

Mut.  Ahimè, che  vedo  io. 

Ser.  Signor  Odorico  andate  di  là, che  vi  gettaròla  [cala, 
&  verrete  su  ben  mio. 

Odo.  ^Parlate  baffo. 

Mut.O  fortuna  crudele . 

Ser.  Io  voglio  vn  poco  pian  piano  appre farmi  a  coflui 


per  vedere  ciò  che  vuol  fare  .  che  vedo  io  ;  ohimè 
ohimè, o pouero  patrone, o  mifero  Mutio,o  dishone- 
ft a  fanciulla .  ben  be ,  non  è  maraùiglia. 

Ser.  Su  pretto  vita  mìa . 

Odo.  Hova. 

Mut. E1  pure  Euridice  quella ,  non  potrò  più  negarlo, ben 
la  conofco  io,&  ha  indoffo  la  medefima  vefle  c'bog- 
gi  haueua ,  o  mal  rimunerato  Mut  io ,  che  farai  bo¬ 
ra,  ah? 
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Seru.Terchevi  fete  indugiato  tanto  dolce  anima  miai 
bà  ,bà. 

Odo .  Horsà  fermateui  9  vi  bauremo  ben  tempo  sì ,  en- 
triamo  dentro . 

Serg.  Oooy  poueretto me9 ovà,  &  fidati  poi  di  donne , 
và  eh' indugio  ,c  he  non  vb  a  dirlo  al  Patrone  i  chi  mi 
tiene  che  non  gridif  e  vegga  di  vccidere  l  adultero  Ì 
lapromeffa  ch'io  ho  fatta  a  Mutio . 

Mut.Hora  hai  pur  viflo  mifero  y  &  infelice  CMutìo  con 
i  tuoi  proprij  occhi  quello  che  non  credeui ,  quell%^ 
che  te  folo  fiimaui9che  doitefie  amare ,  o  per  dir  me¬ 
glio  amafie,e  te  iha  pur  detto  la  ptruerfa  meretrice 
mille 9e  mille  volte  con  la  fua  propria  bocca,  o  gran¬ 
de  fpettaeolo9&  bruttOych'è  flato  quefìo  a  gli  occhi 
miei .  o  tradimento  incredibile 9o  Euridice  poco  ho - 
nefia ,  perche  sf era  il  tuo  intento  in  coflui  9  fingeui 
meco  il  contrario  teme  folo  moflraui  non  amar  no9 
angi  adorare  ;  ma  gran  /cioccherà  fu  la  mia  cer¬ 
tamente  a  collocare  l'animo  mio  in  te ,  che  non  era 
cofa  lecita^ffendo  ricca9&  io  pouero;ma  ahimè  9cbe 
honore  farai  tu  alla  tua  bella ,  &  tanti  anni  chiara 
progenie  ?  o  mifero ,  &  cieco  infieme  con  me  Signor 
Gui [cardo yche gloria9c he  trionfo ycbe  bella  fama  ar¬ 
reca  in  quella  fua  tenera  età  a  cafa  tua  la  tua  figli¬ 
uola ì  o  crudel  fortuna,o  Euridice  inhonefla,fon  que 
fi  e  le  promefie,&  quaft  a  me  la  data  fede  ?  ab  tradi¬ 
trice  amante,  horsà  non  farà  il  tuo  obbrobrio  fenga 
la  mia  morte, perche  che  voglio  più  far  al  mondo  io? 
non  mi  conofco  di  poter  vmere  più ,  poiché  veggi 9 

I  morto 
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morto  Ibonor  di  te .  Hora  fpada ,  qual  bai  molti 
me  fi ,  &  anni ,  me  dall*  altrui  difefo ,  offendi,  mo - 
flrati  valorofa  nel  petto  del  tuo  patrone ,  ilqual  con 
la  tua  acutiffima  punta  bora  paftami  .  che  dirai 
Euridice  di  me ,  quando  faprai ,  che  io  f otto  il  tuo 
balcone  mi  fon  dato  la  morte  £  &  farai  pur  tu  di  ciò 
fiata  cagione . 

Serg.  Ohimè  ,  che  vuol  fare  colini  ?  ab  fJMutio  ,  che 
vuol  dire  quefio  i  fermateui  .  rimettete  quella-? 
fpada-» . 

Mut.  Eh  Sergio  non  mi  vietar  così  bella  morte . 

Serg .  Che  bella  £  angi  bruttiffima ,  o  mef chino  voi ,  doue  è 
la  voftra  prudenza  £ 

Mut  Sergio  bai  il  torto  a  vietarmi  così  grata ,  &  bona - 
rata  morte . 

Serg.  Che  honorata  morte ;  angi  vituperoftfiima ,  ancora 
fete  di  quell* animo  £  dunque  volete  voi  per  vna  rea 
/ emina  darui  la  morte  £  rimettete  quella  fpada  dico. 
Mut.  Eccola  sù ,  ma.  ' 

Serg.  Che  vuol  dir  ma  £ 

Mut. Nulla,  nulla,  va  a  cafa  Sergio ,  &  per  quanto  amor 
tu  mi  porti ,  per  quanta  fiima  fai  del  tuo  ,  &  mio 
bonore  >  non  dirai  ad  alcuno  quello ,  che  tu  hora 
bai  vi  fio. 

Serg.  Come  non  lo  dirò  £  angi  voglio  bar  bora  farlo  fa- 
pere  al  Patrone ,  acciò  gli  cogliamo  ambi  due  nel 
letto. 

Mut  Se  vuoi  che  io  mi  dia  la  morte,  fallo,  nè  ti  varrà  poi 
preghi,  o  [congiuri,  vedi . 

Se 
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Ser .  Se  così  è ,  non  ne  parlare* ,  su .  volete  voi  ch'io  entri 
in  cafa  fecr  et  amente  ,&  vegga  in  tutti  i  modi  di  ve¬ 
nderlo  ? 

Mut. Nò  ti  dico, vuoi  tu  ch'io  rompa  la  mia  fede  ? 

Ser .  E  che  ci  è  la  fede  ancora  ?  dianzi  di  cenate ,che  vole - 
nate  veder  vna  co  fa  d'vno,  dettaui  da  altri, ma  noti 
fapere  certamente ,  chi  egli  foffe  .  il  fapeuate  pur 
dunque ? 

Mut.  Ahimè  pur  troppo  il  fapeuo,  &  il  sò9  ma  non  potè - 
ua,  nè  pojfo  dirtelo,  ò  fortuna,  oh  Sergio  tiemmi  vn 
poco  che  mi  fento  venir  manco ,  ahimè, 

Ser.  O  Iddio ,  che  farà  queflo  ?  ò  forte  iniqua ,  Mutio ,  o 
Mut  io?  non  vdite  ?  o  Dio, che  pofìo  io  fare  per  aiu¬ 
tarlo  ?  s'io  lo  lafcio  così ,  fò  male ,  s'io  non  corro  in 
qualche  luogo  per  qualche  rimedio,  forfè  fi  morirà , 
ma  doue  voglio  andar  io  per  rimedij  a  quell' bora  ? 
ah  fem  ine  traditrici,  ah  f emine  ribalde . 

Mut.O  perfida  Euridice ,  che  hai  tu  fatto  ? 

Ser .  Mutio, Mutio  su, alto  alto9chevi  duole  ?  che  cagior 
ne  ha  caufato  quefto  voftro  accidente  ? 

Mut.Sergio9non  ho  nulla ,  nò. 

Ser .  Pur  che  fia  così, non  potete  flore  in  piedi . 

Mut. Sì  purybeniffimoyvattene  a  cafa,  eh' io  mi  voglio  an¬ 
dare  a  dormire. 

Ser .  Caminatepurlà. 

Mut .  Che,  vuoi  tu  fare  ? 

Ser .  Accompagnar  voi  fino  a  cafa  dicoyflate  allegro. 

Mut.L'importantia,che  fi  pofli .  vieni  sùyche  me  ne  con¬ 
tento 

II  fine  del  Quarto  Atto. 
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SCENA  PRIMA. 


O dorico,  &  S ernia  * 

Ornate  dell* altre  volte  cuor  mio . 
T ornarò  ben  sì ,  borsa  non  più , 
buona  notte . 

Come  quefta  fempre,  Signore • 
Andate  dentro,  ch'io  fon  fuor  di 
pericolo, non  parlate  più . 
bor  vedi ,  che  io  haurò  pur  chiarito  con  la  mìaaflu - 
tia  quello  Afutio ,  o  ben,  che  deue  elio  hauer  fatto , 
certo  fi  leuarà  dall* amor  di  coftei,ma  io  temo,  che 
noi  vadi  dicendo  dalla  grand'  inuidia  ch'elio  mi  de - 
ue  portare,  pure  vi  è  il  giu  ramento ,  hor  su  che  non 
vi  è  pericolo  nò,  lafciami  andar  via,  oche  bel  lu¬ 
me  di  luna  . 


SCENA 


ATTO 

SCENASECONDA* 

Sergio,  Rondo ,  Capitano,  Grotta ,  &  Sgombra  * 

Or»  gran  fatica  ho  rimenato  Afu t io  a 
cafa  ,  o  quefia  è  bene  Hata  vna  delle 
più  vituperofe  cofe,ch*io  mai  a  i  miei- 
giorni  intendere  »  ohimè  come  fard 
mai  poffibile  ,  ch'io  voglia  patirla  » 
&  non  dirlo  al  patrone,  ma  $  io  glie*  làico  ,fò  trop * 
po  grande  ingiuria  a  Afutioy  il  quale  mi  ha  pregato 
fino  per  1* amor  di  Dio, eh' io  non  ne  parli yo  poter  del 
Cielo 9  dice  poi  nò, la  tale  è  vna  galante  gentildonna, 
faggia,  boneftaf  &  da  bene,  ooo,  non  fi  può  dir  piu 
manti  :  io  non  vorrei  dire,  &  pur  conuien  che  il  di* 
sa ,  quelle  che  noi  penfiamo ,  che  fiano  meglio  fono 
peggio,  &  più  di  quelle  nobili, &  ricche  ;  che  igno* 
Mi ,  &  pouere  ;  &  cori  ne  mentijfi  io  per  la  gola  * 
in  fatti  il  mondo  è  guafio  ,  non  fi  fiima  più  honore  , 
nè  di  fe ,  nè  d* altri ,  o  gran  dishonefià  fi  fanno  hog * 
gì  al  mondo,  ) pecchiamoci  in  cottei. 

Cap.  O  puttana  di  me ,  io  non  tr  onoro  cofiui ,  s'io  il  trono 
foto  te'l  vederai. 

Grò .  Oo ,  con  vantaggio,  eh  airone . 

Cap .  Che  vantaggio  ?  che  vantaggio  t  al  primo  colpo  gli 
vò  mandar  la  tefia  lontana  dal  butto  vn  miglio . 
Serg,  O  o,  che  gridi ,che  brani  deuono  ejfer  quelli , 

£ap.  T  ci  vederai  Grotta ,  batta. 
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Serg .  0  o,  è  quel  ciarlone  del  Capitato  rafpante9  deue  hra- 
uer  rileuato  qualche  baflonata  .  io  voglio  vn  poco 
filarmi  da  parte 3&  prendermi  fiaffi  del  fuo  ragiona¬ 
mento  . 

Cap.  Non  dicitu9che  lyhai  vifto  poco  fate  che  dimandato 
da  vn  non  so  chi9  doue  voleua  andare ,  difie  di  venir 
quì9e  che  era  difarmato. 

( qro .  Sì  in  nome  di  'Dio  ,  ma  armato9  o  difarmato  non  fo , 
perche  la  notte  Jion  fi  può  vedere  così  di  mi¬ 
nuto • 

Cap.  Se  tu  l'hai  vi  fio  al  lume  di  luna,deueui  pur  conofcer 
sera  armato ,  perche  il  fuo  (plendore  fa  lami  rilu¬ 
centi  .  guarda  la  mia  fiada. 

Grò.  Come  io  il  viddi  abbaffai  gli  occhi9&  caminai . 

Cap.  Perche  ? 

Grò.  Perche  dice  t  perche  haueuo  paura  ,  che  non  me  ne 
defie  altre  quattro . 

Serg.  'Ben  ben9che  dijfi  io\ 

Cap.  O  vigliacco ,  fermati ,  che  eccolo,o  diauolo  non  c  fi¬ 
lo  altrimente9che  fon  due. 

(jro.  Sto  frefcoydìce  poi  che  ha  fatto,  o  ooàà,  mirabilie . 

Cap.  Cheto ycheto9  che  eccoli  y  o  quel  che  è  feco  è  quello 
sfondatone  di  Sgombrala  non  ha  arme  nò  fB ondo 
ha  la  fpada  cane  aro. 

Cjro.  Diauolo  che  fia  ancor  nudo. 

Son.  £  di  che  forte ,  ti  sò  dire  che  hauemo  fonato  al  dop^ 
pio . 

Sgo.  0,  io  a  quefle  cofenon  ci  fon  buono  ,  dammi  da  im- 
ptre  il  ventre  a  me  ,&  faccia  quilìione  chi  vuole  * 
ma  volta  vno  mivolfe  menare  alla  guerra . 

C  'Anco? 


ATTO 

S erg.  Ancor  (la  notte  vedrò  qualche  bel  giuoco. 

ZBon.  Seguita  Sgombra . 

i Sgo.  Seguita Ja  mia  Madre ,  non  vedi  lì  quel  brano ,  che 
ne  vien  con  la  (pada  nuda  alla  volta  noftra  i  mi  ti 
raccomando . 

Bon.  Odi  odi, non  fuggire. 

Cap.  A  a,Boncio  caccia  mano  a  quella  (pada . 

“Bon.  Eccola,che  ti  credi  di  mettermi  paura,  nè  vuoi  altre 
quattro  ,cbt 

Grò.  Alla  f è,  eh*  io  me  ne  dubito  patrone, [affatelo  andare . 

Cap.  Come  lappatelo  andare ,  e  perche  maflaltò,ah  ?  dim - 
mi  vn  poco  Boncio, perche  mi  affalta(li  * 

Serg.  Horsù  infm  ad  bora  non  vi  è  pericolo . 

Bon .  Capitano,  fai,  ch'io  non  t'afialtai  altamente,  che  con 
ragione,  e  ti  feci  anco  motto,  e  dimmi  non  cacciagli 
tu  mano  alla  (pada, e  così  anco  fece  il  tuo  feruitore  * 

Grò.  Mi  farebbe  flato  meglio  che  io  mi  foffe  cacciato  in 
vn  neceffario,che  ancor  mi  duol  la  tefla . 

Gap.  Nò  nò, non  più. 

Bon.  Lafciami  dire  due  altre  parole,  e  poi  ognvno  farà  il 
fuo  debito .  Parti  cofa  lecita  andare  la  notte  a  voler 
conofcerele  perfone ,  parti  profejfione  di  Capitano 
valorofo . 

Cap .  E  perche  ? 

Grò.  Non  troppo, nò. 

Cap .  Son  valorofo  valor ofiffìmo ,  fai  che  mi  duole  l'hauer 
a  far  queUione  teco,che  non  fei par  mio. 

Serg .  O  buon 0,0  buono, vò  feoprirmi ,  &  fargli  far  pace . 
Ah, che  rumore  è  quello  *  olà?  che  cofa  ci  è ?  volete 
mi  fare  quiflione  aitanti  la  cafa  del  Siguor  Guifcar - 

do 
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do  Ragnano  t  andate  altrove  ,  fe  non  volete  ;  0  che 
garbo , andare  a  fare  quiflione  di  notte,  e  non  ne  ve - 
ni  uà  a  tempo  dimani  ?  via  dico . 

Cap.  Sergio  non  fi  fa  per  fare  ingiuria  al  tuo  Signore ,  ma 
fi  fa  per  l'honor  nofiro,fai . 

Serg .  Che  honor  voflro,che  honor  voftro, credete  ch'io  no 
habbia  vdito  ogni  cofa  ? 

Cap.  Hor  ben ,  chi  ha  ragione  ?  dillo ,  che  io  me  ne  voglio 
(lare  a  te  su  ,  per  farti  vedere y  che  sì  come  fon  ge- 
nerofo,  fon  anco  liberale, &  corte  fe . 

Serg .  Così  vi  tengo ,  e  tu  Boncio  vuoi  farlo  ? 

Bon.  Sì  voglio,  fe  tu  fai  ben  la  cofa, dì  pur  via. 

Serg.  L'ho  intefa  beniffimo:  ditemi  vn  poco  Sig.Capitano, 
perche  voleste  voi  conofcer  coloro,  che  dice  lui  ? 

Cap .  Che  sò  io  ;  per  capriccio ,  &  mi  penfaua  che  fofie 
qualche  meretrice . 

Bon.  £  poi  fe  foffe  quella  ciò  fiata, non  era  ella  meco  * 

Cap.  lo  non  ti  viddi  certo  . 

Serg.  Lavatemi  dire  fe  volete .  parui  cofa  lecita  Signor 
Capitano  quefla,  fe  bene  foffe  fiatala  piu  gran  put¬ 
tana,  che  foffe  qui  in  quefia  Città,  dite, dite  il  vero 
piacerebbe  a  voi  yah? 

Cap .  Di  quefto  ha  ragion  lui  su ,  ma  mi  doueua  hauer  ri - 
jpettoye  non  farmi  oltraggio  con  parole, e  al  mio  fer - 
ultore  dare  delle  piatonale. 

Cro.  E  a  luì  ancora . 

Serg.  Hor  su  di  quefto  dò  il  torto  a  lui  su,  &  voi  hauefti  il 
torto  a  voler  conofcere  quelli ,  &  elio  hebhe  il  torto 
a  non  vi  hauer  rifletto ,  pure  fe  non  gli  hauefli  dato 
cagione , quello  non  batterebbe  fatto. 

G  2  A  fè 
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Cap.  A  fè  Sergio, cbe  quefla  tua  ragione  mi  cape f  ma  per 
ogni  modo  vn  fer nitore  a  vn  par  mio. 

Serg .  Et  lui  manco  vi  doueua  conoscere  nel  principio ,  riè 
vero  B ondo  * 

Bon.  Così  è ,  ma  poi  come  voleuate,che  io  faceti  per  mio 
konore. 

Serg .  O pentite  Signor  Capitanerà  ingiuria  bauete  fatto 
voi  a  lui, che  lui  a  voi  .pace,  pace. 

Cap.  Adunque  il  mio  feruitore  ,&  io,  fìamo  su  l'bonor 
noflro  ? 

Serg .  Signor  sì. 

Grò.  E  cbe  bonore  ? 

Cap.  Q  sì  quello,  cbe  vò  far  la  pace  sà,vien  qua  B  ondo  ? 
cri  io  ti  perdono. 

Bon.  Et  io  ancora  a  voi  Signor  Capitano  . 

Serg.  O  bauete  ben  mottrato  vri animo  genero fo  . 

Cap.  Ah  non  è  il  vero. 

Grò.  Et  io  non  bo  da  far  la  pace  ? 

Serg .  Sì  pure,vien  qua,  o  così  abbracciate  ut. 

fyo.  Bando  gran  mercè  di  quelle  piatonate,cbe  tu  mi  de¬ 
tti  in  su  la  tetta . 

Cap.  Boncio,fe  mai  ti  occorre  feruirti  di  me, comandami. 

Bon.  Bacio  le  mani  di  Poflra  Signoria. 

Cap .  Sergio  a  (Dio,ti  ringratio  sa. 

Grò.  Et  io  fe  poffo  mai  dare  vn  piantone  a  coflui,  bafìa  . 

Serg.  Non  accade,  fon  fempre  voflro  andate.  O  cbe  Capi - 
dano  da  fattila  a,  borsù  Boncio  a  Dio, io  voglio  an¬ 
darmene  a  cafa .  buona  notte. 

Bon.  Buona  notte, e  buorianno,vi  ringratio  del  buorivffi- 
che  bauete  fatto  9  lafctami  andar  vn  poco  infino 
T.,  acafa 
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a  cafa  di  quel  mio  amico .  o  guarda  come  quel  porca 
di  Sgombra  nettò  la  flradafubito ,  che  viffe  l'armi  . 

SCENA  TERZA. 

Giacchino  molinaro  ,  Sergio ,  ér  Euridice 
alla  feneflra . 

fa  mi  par  dì  faperla ,  si  sì ,  è  in  quella 
contrada ,  fcco/a  4  ,  horachi 

chiamarò  io  ?  farà  meglio  che  io  chia¬ 
ma  Sergio  ,  che  chiamar  lei  non  faria 
lecito  y  ma  farà  meglio  che  io  bufa, 
forfè  deuono  e  fere  tutti  nel  letto  y  benché  mi  ha  det¬ 
to  che  bora  ha  la  fato  Sergio ,  &  che  il  trouarò ,  che 
ancora  non  può  dormire ,  tic,  toc ,  tic .  0  mi  conuerrà 
buffar  forte, tic>toc, tic. 

Serg.  Chi  buffa?  bora  bora. 

(jia.  Ornici .  0  mi  hanno  pur  fentito,o  che  nuoua  gli  por 
to  y  certo  ch'io  la  porto  mal  volentieri ,  ma  non  fa- 
pendoy&  hauendoli  promejfo ,  &  anco  data  la  fede 9 
hauendomi  egli  mefo  in  mano  dieci  giulij,non  poffo 
fare  altro ,  su. 

Serg .  Chi  è  quello  ? 

Già.  Envohro  amico. 

Serg.  Chi  fei  ? 

Già.  Giacchino  molinaro . 

Serg.  Che  cofa  vuoi  ? 

Già.  Vi  porto  vna  nuoua  che  importa,  aprite a 

S erg .  Ohimè ,che  farà  ì  eccoti  aperto. 

Già .  Buona  fera.  .  •  > 

Gl  Buona 

— -  ^ 
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Serg.  Buona  fera,  ben  che  ci  è  ? 

(fila.  Sete  voi  Sergio 

Serg.  Sì  fono,  perche  ? 

Già.  Vn  certo  Mutio  coppiero  cCvn  Signore ,  che  non  mi 
ricorda  il  nome,  voflro  amico . 

Serg.  T i  intendo  bene. 

Già.  Perdonatemi  s  io  vi  porto  Tirana  nouella. 

Serg.  0  Dio, che  cofa  farà  di  Mudo,  o  fortuna . 

Già.  Partendomi  io  dalla  mia  mola  per  tornare  a  cafa, ar¬ 
cuando  all* altra  banda  del  T euere  prefjo  al  ponte 
di  quattro  capi ,  lo  trouai  sii  nella  ritta ,  &  diffemi 
Molinaro  fermati, che  voglio  che  tu  mi  facci  vn  fer 
uitio ,  io  quafi  nel  principio  hebbi  timore ,  che  non 
foffe  qualche  afi  affino ,  ma  mi  feppe  tanto  ben  dire , 
&  anco  poi  allapre[entia,chyio  haueuo  quefla  mede 
fima  lanterna  in  marnami  panie  giouane  d' affai,  on¬ 
de  io  fermandomi,  e  fio  mi  diffe  :  eccoti  dieci  giulij,  e 
mifemeli  in  mano,  &  va  infimo  a  cafia  del  S. Giti  far¬ 
do  Ragnano, noi  conofci  tu  ?  io  gli  riffofì  di  sì ,  e  dif¬ 
fidi  ,  ben  a  che  fare  t  feguendo  lui ,  voglio  che  tu  di - 
chi  a  fua  figliuola,  ma  promettimi  di  dirglilo  con  la 
tua  fede,  cb’ è  cofa  lecita, a  fè9io  fletti  vn  poco  in  dub 
bio,purper  li  fuoi  preghi  gli  promifi,  perche  (  fi  fuol 
dire ,  &  è  così  in  effetto  )  L* ambafciatore  non  porta 
pena ,  &  lo  dirai  ancora  a  Sergio  mio  amico ,  ma 
non  mancare  di  dirlo  alla  figliuola  del  detto  Signore 
[apra  il  tutto .  io  hauendogli  data  la  fede,  &  prefi  i 
detti  dieci  giulij,  li  di  (fi  che  non  li  mancarei  ;  fe così 
è ,  diffe  elio,  digli,  che  per  troppo  vedere  mi  fon  dato 
la  morte 9& anco  dirai  al  mió  caro  Sergio, che  bah- 
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bia  patientia .  quando  io  intefi  quello ,  fui  per  non 
flar  al  pattoy  ma  eglifubito  fi  gettò  nelliacqua}&  io 
no7l  viddi  più  . 

Serg.  Ahimè  Mutio  mìo . 

Già.  Io  per  non  mancare  della  mìa  promeffa  fede  fon  ve - 
nuto  y  vi  prego  vogliate  per  fatisfamento  della  mia 
promeffa  y&  anco  per  contentare  il  voflro  Mutio 
farmi  parlare  a  coflei. 

Serg.  O  Cieli ,  come  fate  fiati  tanto  iniqui  f  o  peruerfo  a- 
moreyo  dura  forte ,  ahimè  affettati,  o  crudele yo  vo¬ 
gliamo  dire  troppo  dolce  donna,  ma  ti  giuro ,  che  la 
tua  morte ,  o  Mutio ,  non  farà  fenga  vendetta y  bora 
la  farò  fare  alla  fenefira .  Seruia ,  S ernia  y  ahimè , 
tu  non  odi  ? 

Seru.  Chi  chiama  ?  che  pianto  è  quello ? 

Serg.  Prefio  fa  motto  alla  Signora ,  che  fi  faccia  vn  poco 
alla  fenefìra,quà  verfo  piagna,  perche  vno  gli  vuol 
parlare  per  co  fa  che  importay  digli  che  non  tema  nul 
lay  e  che  te  l ho  detto  io. 

Seru.  Così  farò . 

Serg.  O  tu  mi  hai  ben  portato  vnapcffima  nouella  Moli* 
naroye  l'hai  viflo  tu  dunque  quando  fi  è  gettato  nel - 
I acque  t 

Sia.  Sì  vi  dico,  così  non  l’hauejfì  vi  fio . 

ìerg.  Ahimè  che  me*l  p  enfiano ,  che  co  fluì  farebbe  qual¬ 
che  pagaia .  o  donne,  che  maledetto  fia  chi  vi  ama  , 
e  chi  vi  crede,  perfide,  ribalde ,  e  inique . 

Sia.  Non  più  pianto  meffere,conuiene  hauer  patientia 

Sur,  Che  co  fa  farà  t  ahimè,  Sergio  piange,  Dio  mi  aiuti  > 
dammi  quel  lume, apri prefto. 

^  Eccola 
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Serg.  Eccola  su,  ab  perfida  fi emina ,à  ù  ù* 

JEur.  Sergio  $ 

Serg.  Signora * 

Eur.  Chi  mi  dimanda  ? 

Serg .  Eccolo  chi  vi  dimanda  y  dilli  ciò  che  hai  a  dirgli  per 
fina  cagione . 

Cia.  Voi  fiele  la  Signora  Euridice  eh  ì 

Eur. lo  fon  8uridiceyo  Dio  che  vuol  dir  il  piager  di  Sergio ì 

eia.  Vi  porto  nuotia  non  troppo  buona  » 

Eur.  Ahimè  yf or fie  fard  vero  il  fogno ,  ch’io  bora  fiacetta  di 
Mutìo,che  vn  gran  torrente  lo  annegaua. 

Cia.  Afutiom’ba  detto  y  ch’io  vi  dica  Signora  y  che  per 
troppo  vedere  fi  ha  dato  la  morte  y&  dette  che  mi 
hebbe  quefie  parole  y  kauendogli  io  promeffio  di  dir - 
uelo  con  la  fede,  fi  gettò  nel  Tenere  a  finire  i  fimi 
giorni . 

Eur.  O  infelice y  e  mifera  Euridice  y  o  Mutio  anima  mia  , 
thè  maligno  ffìrito  ti  ha  così  percoffioy  &  tolto  fuor 
de  fientimenti  veri  s*  ■< 

Cjia.  Vatientia  Signora ,  quefi'è  la  verità  .  Hora  io  fon 
ficiolto  dell*obligoyvoi  douete  fiapere  il  re  fio. 

Eur.  O  mefichina  meyper  troppo  veder  diceye  cha  egli  vu 
fio ?  deh  dolce  anima  miayahime  ch’io  muoroyahime* 
Serg.  Il  fai  ben  tu  sì,  o  ella  è  tramortitayo  pur  finge  la  ini¬ 
qua,  e  rea  femmina. 

Cjia .  Non  deue  fingere  pare  a  me  y  che  ha  dato  in  terra 
molto  fieramente  al  rumore  grande  yche  ella  ha  fat¬ 
to  .grande  amore  che  doueua  portare  a  quel  Ahi* 
fio  cortei .  Afefiere  a  Dio • 

Serg.  A  Dio, 


SCENA 


QJ/INTO,  n 

SCENA  QVARTA* 

XjuifcardoySergioyDitio,&Armellina  alla  fenejlra * 


He  rumore  è  quellofche  pianto  è  la  già 
a  baffo  ? 


O  è  il  Signore ,1)0  affrettarlo,  e  dirgli  il 
tutto,  io  vò  far  vendetta  di  coflui  fe 
penfaffi  morirai  ,  e  non  mi  curo  infa - 


$erg. 


mare  coflei,bench'elU  è  infamata  da  fe  (hjf.i, Signor 
fon  io. 

(juif.  Che  pianto  è  il  tuo  Sergio  ?  che  ci  è  di  nuoUo  £ 

Serg.  Signore  io  fon  sformato  dalla  ragione,  dal  dolore ,  & 
dal  grand'amore  ch'io  porto  dll'honor  voflro  ,  & 
dalla  fretta  amicitia  ch'io  tene  no  con  Muti  o>  ahi¬ 
mè  dirui  cofa,  dellaquale  voi  ne  prenderete  non  po¬ 
co  di fpiacer'e  ,&  dolore » 

Cuif.  O  Dio  che  fard  ;  di  via  su. 

Serg.  Foglio  Signore  che  fap piate ,  che  Mutió ,  del  quale 
pur  hoggi  ragionando  io  con  FlS.mi  dicefìiych'io  do - 
ueffi  tenere  la  fua  amicitia,&  pratica, &  che  i/i  pa¬ 
re  ua  vn  garbato  giouaney&  così  era  in  effetto,  ahi¬ 
mè  yche  non  poffo  ritener  le  lagrime. 

Guif.  Dì  via  su, qualche  gran  cafo  fard  quello. 

Serg .  Elio  era  innamorato  di  voflra  figliuola ,  &  di  vnù 
amore  tanto  honeflo ,  che  Dio  il  sa  y&  io  vi  giu¬ 
ro,  che  fono  quattro  anni  che  io  il  conofco  y&  foto 
hoggi  ciò  ho  faputo,così  io  non  hauefje  sfortuna 
peruerfayefio  fperaua  ancora  vn  giorno  ottenerla  da 
V \  S,  per  jua  conforte ,  ejfendo  egli  nato  della  fiobil 


famiglia 
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famiglia  de*  Galli ,  e  per  il  granfi  amore  che  pareua 
che  gli  portale  voftra  figliuola ,  ma  battendo  vi  fio 
cofa  brutta>infame>e  disbone  fla,fi  ha  dato  la  morte . 

Cui  fi  Hoime,la  morte?  e  che  cofia  ha  egli  vi  fio  ? 

Serg .  O  Signoresche  cofia  ha  vifìo  ab  ?  ha  vn  gioitane  (ma 
non  sò  già  dirui  chiycbe  io  era  (eco)  fallir  f  opra  quel 
Verronefià  in  quel  canto  del  vofiro  palagio  con  vna 
ficaia  di  corde ,  &  ejfer  davoflra  figliuola  riceuuto, 
abbracciato ,  baficiato ,  &  menato  in  enfia . 

Gufi.  Ohimè ,  mia  figlinola  ha  fatto  quefio  ? 

Serg .  Pofira  figliuola,  Signor  sì . 

(Dita  Cane  aro,  perche  non  ha  tocco  a  me  i 

Arm.O  che  cofia  odo  io  quefia  notte  fioro  gridano  così  fior 
te »  che  i intendo  di  qua  beniffimo. 

CjuiJ,  Ohimè  non\  hai  conosciuto  colui  ? 

Serg .  Non  vi  dico . 

Dit.  Deue  effier  Unto  forfè  qualche  galantlmomo* 

Guif  £  quando  fu  quefio  ? 

Serg .  £' forfè  vnhora,  e  mega ,  o  due ,  che  è  fiato • 

Guif.  £  credemo  che*l  firn  più  in  cafia  ? 

Serg .  Sì  a  punto . 

Arm.Sarebbe  bene  flato  paggo . 

Cjuif.  Ohimè yche  voglio  più  far  al  mondo  io?  fuergognato 9 
vituperato  ,  mifero  ,  &  sfortunato  ?  ma  ne  vò  fare 
vendetta  tale  >  che  mai  più  vna  filmile  forfè  ne  farà 
fiata  vifla  in  ‘PomayO  che  ri  fioro  y  o  che  rifugio  farà 
quefio  alla  mia  vecchiaia . 

Serg>  Piano  Signore  fio  vogliate  far  tal  vfficio  voi, non  vi 
è  la  giufiitia?e  poi  pderefiiycw  f  'acedo  jutto  il  vofiro 
battere  ferfeiraffrenate  f ir  a  3e  l affatene  la  cura  a  me • 
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gtiif.  E  fe  io  ho  perduto  l’honore,non  poffo  io  ancora  per¬ 
dere  la  robba? 

Arm.O  povera  gioitane ,  Dio  ti  aiuti . 

Dit.  Io  dico  fe  ha  perduto  l’honore  fuo  danno  ,  è  la  robba 
che  mi  dà  nelle  [carpe . 

Guif.  E  come  ? 

Serg.  Datene  il  carico  a  me, e  voi  tornatene  sii  in  cafa,  o  e 
che  fai  tu  coflà  furbo, ab?  camina  a  dormire  preflo. 

Dit.  T i  vò  feruire  volto  di  baccello.  Teatrone  non  crede¬ 
te  a  Sergio, che  non  dice  mai  il  vero . 

tjuif.  Dì, che  vuoi  tu  fare?  ohimè  fortuna . 

Serg.  Vò  far  metter  prigione  tutta  la  famiglia,  huomini , 
e  donne,  che  faria  cofa  imponibile,  che  qualche  d’vn 
di  cafa  non  ne  foffe  capace.voHrafigliuolanon  farà 
da  fe  fleffa  andata  a  trouar  co  fluì ,  &  per  quefta  via 
[pero  che  faperemo  il  tutto ,  &  voi  poi  farete  di  vo - 
flr a  figliuola  quello  che  vi  parer à,chefia  coueniente 
all’honorvoftro  .  andate  in  cafa,  &  cercate  prima 
voi ,  o  con  minaccie ,  o  con  preghi ,  faper  da  quelle 
donzelle, e  ferue  qualche cofa,auuertite  che  vofira 
figliuola  non  fi  pericolaffe,  &  non  potendo  faper  nul 
la, dimani  teneremo  la  firada, eh* io  vi  ho  detto. 

iuif.  Voleffe  mò,  che  quefio  face  fife ,  che  non  mi  conuerei 
far  altro. 

erg.  Non  dico  ;  chi  sà ,  potrebbe  effer  fiato  qualched’vno 
che  fe  gli  potrebbe  dar  per  moglie .  ahimè  Mulio . 

\uifi  O  fe  quefio  è,  torniamo  in  cafa,  &  vediamo  vn  poco 
di  faperlo. 

erg.  Andate  che  bora  tomarò. 
uif.  Perche  non  vuoi  tornar’ bora  meco  ? 


Perche 
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Serg .  Cerche  voglio  vedere;che  So  io, andar  fino  al  Tene 
re  fe  mai  potejjì  prouare  alcuno ,  che  vedeffmo  fe  il 
mi  fero  Mutio  foffe  venuto  a  lito  per  dare  al  fuo  ho 
noratifjimo  corpo  fepoltura.  ahimè  mefcbino. 

GuifE  non  ti  verrebbe  adhora  dimane ySergiOyche  tu  non 
facefli  qualche  pagaia,  fai . 

Serg,  E  non  dubitate  Signore ,  che  bora  tomo * 

*Arm.O  che  cofa  ho  io  vdita  quefla  notte ,  o  o  gran  cafo  » 
o  pouero  <JMutio. 

Guif  Fanne  sù  :  o  figliuola  inhonesìayche  bei  fregi ,  che  ti¬ 
toli  Signorili  tu  mi  arrechi  in  quefla  tua  tenera  età , 
ahimè  queflo  è  caufato  dalla  poca  cura  delle  ferue  , 
falfe  traditrici ,  &  ree . 

Serg.  Sarà  meglio  ch'io  me  ne  vadi  drittamente  al  ponte 
di  quattro  capi . 

Arm.Coflui  non  viene  in  quà ,  ah  Sergio  ingrato laflami 
ritirare >  ah  ime. 

SCENA  CLV  I  N  T  A. 

Seruìa  fola . 

Pena  fon  vfcita  di  cafaych'io  non  fon  fia¬ 
ta  vifla  ;  il  vecchio  mette  ogni  cofa  a 
rumore  >fubito  che  è  ritornato  [e  ne  è 
andato  verfo  la  camera  di  Fabiay&  io 
mene  fon  venuta  fuoraycerto  eh' e  fio  bagrandiflima 
r anione. O  pouera  8uridiceyaltri  hano  fatto  il  male , 
e  tu  ne  patirai  la  pena.  Dio  perdoni  al  Sig.O dorico, 
troppo  gliel  d;fti  io ,  che  anteuidi  queflo  a  punto, ma 
nulla  mi  valfe.  o  pouero  Mutio,  guarda  per  mia  ca¬ 
gione  qudti  affanni  fi  ha  da  patire, che  maledetto  fia 

lamia 
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la  mìa  obbrobrio} a  vita, ma  farà  meglio  che  tra  tati 
mali ,  almeno  vno  ne  ripari ,  con  fuggirmene  io,  che 
fe  io  fofji  in  cafa,oper  via  di  giuflitia ,  o  altamente 
miconuerrei  forfè  pale  farlo, onde  vi  feria  pericolo , 
e  non  poco  del  mio  Signore  Odorico ,  &  anco  di  me . 
lo  voglio  andar  a  trouar  lui ,  Dio  m'aiuti  in  quefia 
notte>ch*io  non  fia  trouata  da  ale  un  oye  forfè  da  Ser¬ 
gio  *  lafciami  follecitare  fecretamente . 

SCENA  SESTA. 

Odorico  9  &  Seruia . 

0  prefentito,  che  in  cafa  del  Sig .  Cui- 
fcardo  vi  è  gran  di f simo  rumore  da 
vn  molinaro ,  che  è  paffato  auanti  la 
mia  aafa,&  par  che  dica  che  fta  mor¬ 
to  Mutìo ,  farebbe  bene  io  (lato  Ma- 
flro  veb  ma  vediamo,  che  il  mio  inganno  non  fi  fcuo 
pri  per  via  di  Serùia ,  affé  cb*io  ne  Ftò  molto  traua - 
gliato . 

yu,0  Dio, tu  mi  vuoi  aiutare yecco  il  mio  Signore  O do¬ 
rico, &  doue  doue  Signore  così  foletto  a  queft'bora? 
lo.  Seruia,e  tu  medefiimamente  doue  ne  vai  ? 
ru.A  trouar  voi . 

lo.  A  trouar  me,& perche,  che  vi  è  di  nuouo  ? 
ru.  Ohimè y  ogni  cofaèin  ruma, Mutìo  è  mortoci  Signo 
re  ha  faputo  p  mego  di  Sergio  ogni  cofa.  dio  ci  aiuti . 
lo.  Come  che  ha  faputo  *  ha  faputo  nulla  di  me  t 
ru.  Non  già  per  ancora,  io  me  ne  fon  fuggita  non  ad  al¬ 
tro  effetto,  che  fe  mi  hauefie,per  qualche  via  faria 
k  .  sformata 
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sformata  a  dirglilo . 

Odo .  O  (peran^tu  bai  fatto  beniffimo.  andiamo fche  bor 
bora  ti  farò  trar  fuor  di  %omaye  menarti  alla  villa 
d'vn  mio  amico  infmo  a  dimani ,  o  l’altro ,  &poi  ti 
mandarò  doue  ti  bo  più  volte  promefio . 

Seru.  è  cbe  volete  mandarmi  y&  perche  non  volete  me- 
narmici  voi  i 

Odo .  O  non  farebbe  beney  perche  io  voglio  in  quella  notte 
trattenermi  oltre  di  qua  yper  intendere  come  pajfa - 
no  le  cofe ,  cancaro  mi  è  monto  alquanto  capriccio , 
fai ,  bafla  che  ti  farò  menare  da  vn  mio  amico  y  ere - 
do  io  ch’egli  non  mi  mancar  dyche  mi  fi  è  offerto  mil¬ 
le  ,  &  mille  volte  9  &  appunto  l’bo  lafìato  in  cafa , 
che  giuoco,  a  primiera  col  mio  feruitore  y  andiamo 
preflo  su . 

Seru-  Andiamo  y  che  nonfoffìmo  veduti  yo  fentiti  per  fi  ra¬ 
da  .  dìrouui  il  re  fio  con  più  comodità ,  o  grandi  {cau¬ 
dali  che  hauete  caufati . 

Odo .  Suo  danno ynon  era  vergogna  grahdiffima,  che  coflei 
amaffe  vn  par  di  Mutio . 

Seru,  Era  vergognaye  perche  ? 

Odo.  Cerche  dici  t  perche  era  feruitore . 

Seru.  Horsà  là  là  prefio . 

Odo.  Fienmecoysàynon  temer  nullayche  bor  bora  ti  trar¬ 
rò  fuor  di  pericolo . 

Seru.  Vedete  ciò  ch’io  foffrifeoper  voHro  amore . 

SCENA  SETTIMA. 

piccino y  Feria  y  &  cDitio . 

Rie .  O  ti  dico . 

Fer.  Vien  su,  non  odi  il  Signore  ? 


Non 
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*Rjc.  Non  voglio,  che  mi  ammanirebbe . 

IDit.  Non  ci  dormirla  il  gran  dianolo ,  quella  notte  par 
che  voglia  minare  tutta  %oma,pajfa  quà,sù  frajia. 
Ver.  Corri,  corri  Ditto  giungilo . 

Dit.  Affetta,  affetta . 

Rie.  Non  ci  vò  venir  ti  dico,  nò  nò . 

Dit.  Vi  verrai pure,  come  nò  ì 
% ic .  Non  vedi  che  il  Signore  vuole  ammainarla  Signo¬ 
ra  Euridice ,  lafciami  dico . 

Dit.  Se  l' ammagli  fuo  dàno,pure  che  non  ammaggi  me. 
Ver.  Vuole  ammaggar  il  mal  che  Dio  ti  dia  frafehetta  • 
Sì  sì,  non  mi  fard  più  la  camifcia  a  me,  fai,  lafciami 
barone  di  campo  di  fiore. 

Dit.  E  tu  che  ti  credi  venire  barone  di  pi agga, montana¬ 
ra /Dio  il  voglia. 

Ver.  O  che  lingua  agugga  che  tu  hai  lucrino,  paffa  su  in 
cafa  cDitio,ti  sò  dire  che  noi  fìiamo  frefehi . 

Dit.  Io  (fe  vuoi  ch'io  ti  dichi  il  vero)  non  ci  dò  vn  quat¬ 
trino,  pur  che  ntik  ammaini  te. 

Ver.  V  che  ti  venghi  il  morbo ,  perche  vuoi  tu  che  ani- 
maggi  sì  bella  giouanc,  e  poi  nottra  Patrona . 

Dit.  Non  ho  altra  Patrona  che  te  io,  che  mi  hai  innamo- 
:  rato  come  vn  afino. 

rer.  O  paggo  da  catenari  sò  dire  ch'io  fari  a  frefca,vatti 
a  picca. 

Ut.  E  perche  ilafeia  ch'io  ti  bafei  vn  poco  vuoi  ? 
rer.  Voglio  il  mal  che  ti  venghi ,  che  faHidiofo. 

Dit.  Tu  fuggi  ì  affetta,  affetta  Dche  deue  voler  dir  e, che 
quelle  donne  come  mi  vedono,  fuggonq. 


SCENA 
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SCENA  OTTAVA. 

Tancredi ,  Sgombra ,  &  ‘Ditto . 

T an.  T\  Que  lo  ritrouarò  io ,  o  Sgombra,  che  ti  venghi 
-  LJ  il  non  so  fe  me  teyl  dicco .  molto  ti  fei  indugia - 
to’/o  a  dirmelo , 

Sgo.  jE1  non  ho  potuto  prima , 

T an.  Ecco  là  Ditio,  fe  ben  veggio.  Ditio,o  Ditio  $ 

Dit.  Chi  mi  chiama  i 
Tan.  Son  io . 

Sgo .  Che  volete  mo  dirli ? 

Dit .  E  ben  che  vuoi  tu  gioitane  di  sii,  prefìo. 

T an.  O,  a  vn  Dottore  par  mio  dir  cotejìe  parole  ? 

Dit.  Beh  fete  vfiiM.T ancredi,non  vi  conofceua, marnò 
che  vi  conafco,che  cofa  volete  da  me . 

T an.  Hauerefli  tu  viflo  il  feruitore ,  che  mi  ha  detto  qui 
Sgombra, eh' egli  voleua  ammainare  il  fap.Rafpan . 
Dit.  Ne  và  a  pericolo,  l'ho  veduto . 

T an.  O  corpo  del  Cielo,  come  patria  io  fare  f  ritrouarlo  ? 
Dit.  V'infegnarò  io  fe  volete  ritrouarloi 
Tan.  E  ben  non  mel  dici  t 
Dit.  Cercate  doue  egli  è . 

Sgo.  O  o, buono,  o  buono. 

Tan.  T u  vuoi  la  burla ,  fai  fe  me  lo  infegni ,  pigliare  vna 
volta  vna  procura  auocatoria  per  te. 

Dit. Come  volete  eh3 io  ve  ì'infegni,fe  noi  so, e  noi  conofcoi 
T an.  O  Dio,  fon  difperato. 

Dit.  Se  fete  pelato, che  cagion  nrho  io  ?  non  doueuate  an« 
dare  alle  puttane . 

Sgo.  A  a  a,  o  chi  non  rideffe . 

T an,  VimmitcredemQ  noi  ch'egli  fia  dalle  puttane  ? 

Q  m 
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Sgo .  O  iu  la  intendi . 

* Vit .  Foglio  gire  a  dormire  mefi  ersi . 

T an .  A  a ,  bada  meco  ‘DitiOyO  tu  fei  groffò. 

Die.  Sete  pià  grojjo  voi  quattro  volte ,  o  come  s' intende * 
rebbe  mai  ch’io  foffe  pià  groffo  di  voi  ? 

Sgo.  Horsà  andiamo  a  cafa  che  non  farà  nulla ,  nò . 

SCENA  NONA. 

Sergio,  Seruia,  T ancredi,  Dìtio,  &  Sgombra  • 

Serg .  "V  T  On  ti  dubitare,  fini fci,  o  che  tradimento . 

Seru.  UN  E  Dio, Sergio  babbi  comfaffione  di  me. 

T an.~0  che  rumore  è  quello. 

Dit.  Dee  emergente  di  cafa, non  fapete  che  Sergio  ha  tro - 
nato  vn  galant’huomo  nel  letto  conia  figliuola  del 
Signore. 

Serg.  Dì  via  quando  ti  dico  la  co  fa . 

T an.  Fermanci  vn  poco,  o  che  mi  dici  tu. 

Seru.  Et  diffemi  verrai  nel  balcone  in  habito  di  Euridice , 
io  alquanto  gli  contradiffi,pure  per  li  fuoi  preghi,  e 
per  il  grande  amore  ch'io  gli  portaua  a  ciò  confentij . 

I  Serg.  Aduquenon  è  fiata  Euridice, c’ha  comeffo  tal  fallo? 

Seru.  Non  vi  dico, che  fon  fiata  io  per  copiacere  quel  tra¬ 
ditore  in  habito  fuo,ella  gli  vuole  affai  peggio  che  al 
boia ,  molte  volte  per  fuoi  preghi  ho  cercato  imbel- 
lirghlo  inanti,ma  quella  appuntoytutto  il  fuo  amore 
ha  collocato  in  Mutio . 

Sgo.  O  che  co  fa  odo  io  quefìa  notte. 

Seru.  Conofcendo  io  poi  la  cofaperte,e  per  quel  che  la  giù 
a  baflo  ti  parlò  fcoperta  con  la  morte  di  Mutio  fco- 
pertafalfamente,io  per  timore  che  non  fi  fcopriffe  la 
ventarne  ne  ero  bor  bora  fuggita, &  ellofubito  fu* 
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bito  a  pena  arrivata  a  cafa  fu  a,  mi  mudò  via  co  que* 
fio  traditilo  inganno ,  dicendomi  allegramente ,  che 
domani  o  l'altro  ti  màdarò  nel  %egno,e  ferai  Poltro¬ 
na  di  meye  del  mio  fiato, e  poi  il  traditore  mi  haneua 
madiata  al  macello ,  come  tu  fatiche  fe  tu  eri  vn  poco 
più  tardo, quel  perfido  mi  vccideua,mala  gran  giu- 
ftitia  di  Dio  non  ha  voluto ,per cloche  efiendo  io  mor 
t a ynon  Capendo  aleuti  altro  il  nofiro  fallo  3non  hauria 
valuto  a  Euridice  dire  no  fon  fiata, pche  (come  t'ho 
detto)  tu  fai3&  hai  detto  il  tutto  infamandoti .  hor 
eccoti  il  premio  del  mio  lungo  amore  co  quejìo  per¬ 
fido  Salernitano  gemico  d'ogni  glorio fo,&  vero  ho¬ 
norem  ergio  non  mi  menar  piu  auàti,  ch'io  fon  certa 
non  poter  campar  la  vita. 

T an .  0  corpo  del  mio  lamio 3che  ci  è  i 

JDit .  Ben  be3che  ti  penfaui  gog^ata . 

Serg.  Non  dubitare 3vien  pur  fopra  la  fede  mia9che  ti  farò 
perdonare  sì  gran  fallo,  per  la  falute  di  Euridice  non 
temere,  poueragiouane3come  t'ho  io  infamata  a  tor 
to3ahime  mifero  Mutiofoen  fei  (iato  sì  prejìo  ofiina 
to  alla  morte ,e  non  hai  prefo  punto  di  tempo 3  o  for¬ 
tuna  crudele.  Seruia  riferifei  quefte  medcfme  paro¬ 
le  al  Signore  sa  3  e  Uffa  la  cura  a  me  del  refto ,  vieni 
allegramente. fap  e  uo  ben  io, che  queHo  Odori  co  era 
vn  traditore .  ogran  nnoua  farà  quefla  per  il  Signo¬ 
re  9e  feria  figliuola  ;  ma  ahimè  non  già  per  Muùo . 

Dit.  O  cancaro,  lafiami  andare  a  dirlo  al  Signore . 

Serg .  Che  gente  de  nono  effer  quelle  t  o  è  Ditto ,  M.  T  an- 
credi3  e  Sgombra  y  che  ieuono  far  a  quefl'hora  qui  ? 
Ditio  afe  otta,  afcolta. 
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Dit.  Nò  nò, io  hofacende,a  Dìo,vorrefti  la  macia  tu,  ab f 
credi  ch'io  no  babbi  intefo,  che  porti  buolìanouella . 

\Serg.  MT ancredi,cbe  fate  qui, e  tu  Sgombra . 

T an.  T i  dirò  Sergio, mi  ha  detto  quefto  manigoldo  di  Sgo 
bra,  che  il  mio  feruitore  ha  hauuto  da  fare  vn  altra 
volta  con.il  Capitano  Tuffante, e  temo  che  quel  Ca¬ 
pitano  non  l'babbia  ammainato ,  che  so  io  ,ma  fi  è 
tanto  Sgombra  indugiato  a  dirmelo ,  che  non  haurò 
fatto  cofa  buona,  &  fai  ho  follecitato,  ho  prefo  que¬ 
lla  fpada,&  quefto  feudo, &  via  . 

Serg.  A  a  0  0,  corpo  di  me  non  mi  ero  accorto, che  voi  fia¬ 
te  armato, cagnara, borsa, fe  non  volete  faper  altro , 
andate  a  cafa ,  che  il  voHro  feruitore  ha  fatto  pace 
con  il  Capitano  per  mego  mio . 

Tan.Afèt 

Serg.  Sì  vi  dico  . 

T an.  E  doue  andò  ezli. 

Serg.  O  cotefto  io  non  lo  so ,  non  ho  tempo  a  ragionar  con 
voi ,  che  il  mio  Signore  mi  afpetta. 

T an.  Sergio  è  vero ,  che  la  figliuola  del  Signore  l'hai  tro - 
uata  con  vn  galani  buomo  nel  letto. 

Serg.  Chi  ve  l'ha  detto . 

T an.  Ditio  voftro . 

Serg.  O  che  fiamaladetto.  Signor  nò,  la  fatelo  dire ,  ò  che 
paggio . 

T an.  Che  ha  quella  donna  che  piange  ? 

Serg.  Nulla, nulla. 

T an.  Horsà  buona  notte. 

Sgo.  Andate  M.ch’io  non  poffo  venire  che  ho  facente. 
Tan.Haxsìt  attendi. 

U  2 
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Sgo.  Sergio  non  vi  fi  potrebbe  dire  dieci  parole  ? 

Serg.  Non  bora,  torti  arai  dimani . 

Sgo,  Horsu  così  farò  .  a  Dio. 

Serg.  Fà,e  tieni  poi  i  fer nitori  paggi  in  cafa  per  ifparagno , 
angi  per  vituperio . 

SCENA  DECIMA. 

G  ni  [cardo,  S ernia,  &  Sergio . 

guif.  He  vi  è  Sergio 

Seru.K^j  Ahimè  mifera, Seruta  che  farà  di  te ■  ?. 

Serg.  Non  ti  dubitare .  boniffima  nouella ,  fignore . 

guif.  O  Dhyche  vuol  dir  il  pianger  di  coHei. 

Seru.E  fignore  habbiate  mi  ferie  ordia  di  me  . 

Guif.  Fa  sàyche  vuol  dir  quefìo  ? 

Serg.  In  cafa ,  in  cafa ,  che  faperete  il  tutto. 

Guif.  E  non  mi  fi  potrebbe  dir  qui  ? 

Serg.E  non ,  farà  meglio  in  cafà . 

Guif.  Se  così  è  fi  cafa  sii  andiamo  ,o  Dio,che  farà  q!la  notteì 

SCENA  VNDECIMA. 

Odorico  folo. 

“T  O  credo  bora  certamente  effer  fuor  di  pericolo , 
X  perche  Mutio  è  morto,Seruia  deue  ancor  lei  ef¬ 
fer  monache  il  Cap.Rafpante  haurà  fatto  il  debito , 
muffirne  ch'io  gli  ho  dati  dieci  feudi  d'oro ,  &  altre 
tanti  gli  ne  ho  promeffo  fatto  che  haura  l'effetto,  al¬ 
cun altro  noi  sà,  io  vorrei  pure  intendere  per  queflo 
obbrobrio  il  fuppliciOyche  fi  prepara  per  la  a  me  tari 
to  crudele  Euridice,  ho  fatto  beniffimo  a  venir  folof 
farà  meglio  ch'io  mi  intertengbi  vn  poco  qui  oltre  . 
lafciami  accodar  vn  poco  alla  porta  che  è  aperta .  o 
vi  fi  fa  su  ad  alto  gran  rumore,  lafciami  vn  poco  af 
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colture  ciò  che  loro  dicono ,ma  fi  a  punto,  fio  fi  com¬ 
pre  de  nulla.o  [e  qualch’vno  mi  vedejfe  quì,o  trouaf- 
fesche  direbbe  ah, ma  non  mi  macart  bbotio  fcufe  nò9 
direi  che  ho  fentito  per  %oma,  ches’è  Jparfala  voce 
quando  foffe  alcuno  di  cafa  e  forfè  fuo  padre,  che  fua 
figliuola  è  fiata  colta  in  adulterio,&  io  hauendo  fpe 
me  eh1  ella  foffe  mia  moglie,  e  fentendola  di  tal  forte 
infamare ,  fon  venuto  per  intendere  la  verità  pieno 
di  dolore  p  la  detta  cagione, ìmperoche  la  cofa  amata 
fentendola  fumatore  da  altri  biafmare  ne  prende  no 
pocofaftidw,e  vn  vero ,  e  fedef  amatore  fi  mette  per 
lr amata  fpejfe  volte  alla  morte. mi  potrebbono  rifpo- 
dere, e  dire ,  no  ti  veniua  a  tempo  dimani, e  in  quefìa 
anco  no  mancar ebbono  rifpofie;ma  ve  ne  farebbono 
mille, e  mille  .lafciami  afcoltare  vn  altro  poco. a  pun 
to,non  fi  cdprende,e  non  fi  fente  parola,  ò  fe  per  qual 
ebe  firada  fi  feopnfie  il  mio  tradimento,  ma  fi,  è  hu - 
more  ch’io  mi  metto  in  capo, non  vi  è  pericolo  nò,  no 
mi  poffo  feofìare^ad  bora,  ecco gé te  che  vien  a  bafio* 

SCENA  DVODECIMA. 

Sergio, OdoricojGuifcar do, Seruia,&  Euridice . 

Serg.  T  T l  ho  intefo  Signor  sì,o  Dio,doue  lo  Uouarò  io? 

V  certo  farà  andato  a  letto,  ma  ella  dice  di  nò,  o 
chi  è  là?  parla,  chi  fei  tu  ?  che  fai  tu  qui  a  quetì’ bo¬ 
ra  ?  non  rijfondi  ?  chi  fei  dico  ? 

Odo.  O  Sergio  amici  amici,  fon  Odorico. 

Serg.  O  ventura,  o  Dio ,  sò  che  tu  non  abbandoni  i  poueri 
bifognofi . 

Odo.  Che  vuol  dir  quefie  parole  Sergio  ? 

Serg .  Vi  dirò  Signore  forfè  voi  non  fapeteinoflri  fafiidif* 

il  j  Seguita^ 
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Odo.  Seguita,  feguita. 

Serg.  Il  vecchio  per  con  figliar  fi  vn  pocò  con  V.  S.  non  ha 
voluto  affettare  infrno  dimani,  a  vfanga  de  vecchi , 
che  fempre  temono  che  il  Cielo  no  manchi,con  dire , 
potrebbe  effer  quefio ,  potrebbe  effer  queff’ altro,  vi 
dico, che  mena  tanta  mina, cha  vna  delle  grandi  am 
bafcie  fin  che  non  parla  a  voi, che  non  troua  luogo ,e 
non  ha  guardato  anco  la  mìa  fatica ,  che  a  pena  mi 
fofiengo  in  piedi, tanto  ancor  io  fon  affannatola  mi 
mandaua  in  fretta  a  cafa  v offra  a  trouar  voi,perche 
amandovi  effo  come  figliuolo  quefio  fa ,  &  poi  vi  ho 
trouato  così  vicino ,  e  che  fete  folo . 

Odo.  Solo, eccomi  dunque  qui  prontifffmo  per  obbedirlo , 
come  è  co  fa  degna,tenendomi  egli  da  figliuolo ,  eh*  io 
tenghi  lui  da  padre. 

Serg.  spettate  ch’io  il  farò  feender  le  fcale . 

Odo.  Non  gli  diamo  quefio  fafiidio, andiamo  noi  ad  alto. 

Serg .  Non  dico.  Signor  e, venite  a  baffo. 

Cuif.  Sergio,vuoi  ch’io  venghi  a  baffo  { 

Serg.  Signor  sì,  o  mi  fero  Mutio. 

Odo.  O  Sergio, è  vero  eh’ è  morto  Mutio  Z 

Serg .  Ahimè  foffe  così  morto  chi  ne  è  fiato  c auffa  • 

Guif.  O  tu  fei  tornato  pr e fio, hai  tu  trouato  O dorico* 

Odo.  ‘Buona  fera  Signor  Guifcardo. 

Guif.  Buona  fera,  buona  fera. 

Odo.  Che  comanda  K  S.  che  così  in  fretta  ha  mandato  a 
forcarmi  t 

Guif.  Acciò  voi  mi  verifichiate  vna  cofa. 

Odo.  E  che  t 

Serg.  Entrate  in  mego. 

\  Onori 
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Odo.  O  non  è  lecito . 

Guif.  Sì  pure .  io  nonpoffo  per  la  gran  ragione ,  &  dolore , 
per  l’ obbrobrioso  tradimento ,  che  mi  è  fiato  fatto 
mandar  il  mio  ragionamento  in  lungo  cpn  raccontar 
le  fauole . 

Odo.  Che  tradimenti, che  obbrobri j  vi  fono  flati  fatti  ? 

fjuif  Ah  Odorico ,  il  fai  ben  tu, sì* 

Odo.  Ahimè  mefchino,ùome  il  sò,  non  so  gid  nulla. 

Serg.  Come  noi  faiyil  fai  pure,  perfido,  traditore,  ribaldo , 
fraudolente, iniquo, e  rio  Odorico. 

Odo.  Ohimè  fon  morto. 

Serg .  Sta  faldo,  fermati . 

Seru.O  che  premio  mi  haueui  apparecchiato, o  cheguider 
done  mi  haueui  fatto  quefta  notte  prefentare  ah, mi 
haueui  mandata  alla  morte ,  vedi  che  la  giuflitia  di 
Dio  non  ha  potuto  patire  che  vna  innocente  fanciut 
ha  muora  con  tanto  obbrobrio ,  &  vituperio,  potrai 
tu  piu  negarlo  huomo  nimico  d' ogni  boutade . 

Guif.  T  u  hai  hauuto  a  caufar  tante  mine  tu  ,%e^de  tra¬ 
ditori.  voleui  metter  qflo  cappello  in  tefia  a  me  ah? 
dicefti  ben  il  vero  Sergio, hor  vedi,  che  non  t'ha  va¬ 
luto  la  tua  fiaude  re  non  l'hai  potuta  tener  afe o fa . 

Serg.  A  traditore, mi  vìen  volontà  con  quesìafpadafarfo 
pràdi  te  vendetta, come  faria  co  fa  giufta  della  mor¬ 
te  del  mio  compagno  Mutio,tu  non  rifpondi  ah  ? 

Odo.O  forte  infelice, ohimè  perdono  Signore ,  io  nonpoffo 
negarlo . 

JEur.Ahi  perfido  inuidiofo, nimico  (fogni  honeflade, tradi¬ 
tore  d' ogni  traditore , capo,  &  guida ,  come  hai  ha¬ 
uuto  tanto  animo  volerapprejfo  il  mio  Mutio,van- 
-h  H  ^  tatti 
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farti  di  hauer  goduto  me ,  ah  sfacciato  temerario  + 
vituperofo ,  &  reo  infamatore ,  e  tu  S ernia,  S ernia 
inhonefla  • 

Odo .  Ohimè . 

j Eur.  Se  non  fofìela  promeffa  eh* io  ho  fatta  al  Signor  Po* 
dre}  &  a  S ergio>  ti  vorrei  ;  ma. 

Cuif.  Cheta  Euridice . 

Sera.  Eccomi  Signor  accadetemi, che  hauete\ragione . 

Serg .  Fermateui,  e  tornate  su  in  cafa . 

Cjuif.  T ornate  in  cafa  su, tu  ancora  S ernia* 

Eur .  Ah  Odorico  traditore ,  non  fo  che  mi  tenga,  f emina 
come  fonojche  io  non  ti  cani  gli  occhi .  ahimè  . 

Serg.  Signore  non  voglio  che  gli  vfìamo  tradimento  come 
che  ha  fatto  egli,* la f  amolo  andare . 

Dit .  Volete  che  io  gli  dia  con  quejìo  canto  in  su  la  tefla 
patrone  f 

Cjuif.  Nò, va  a  dormi  presto,  tu  ancora  hai  huuuto  a  vitw - 
per  armi, per  quanto  mi  ha  detto  Sergio. 

Serg.  E  la  verìtà,che  a  me  l'ha  detto  M.Tancredi. 

Cuif.  Va  poi  a  tener  per  ifpar  agno  i  matti  in  cafa  .  horsi ì 
vi  rimediarò  anco  a  queflo . 

Odo.  O  Dio, che  farà  di  me  t  ah  Seruia  iniqua. 

Serg.  O  quefìa  sì  ;  horsù  lafciatelo  patrone . 

C^uif.  Eccolo  lafciato .  vanne  vanne ,  che  io  voglio  per  via 
di giujìiti a  giungerti, e  gaftigar ti, non  ti  varrà  fe  ben 
fuggi fti  proprio  in  T urehia  ,s  io  credeffi  [fender uì 
venti  mila  ducati,e  più.e  tu  Sergio  nandarai  a  farlo 
fapereal Gouernatore,cby  ènoflro  cugino, &  anco  al 
Senato. 

Serg,  Horsù  non  più}  Iberneremo  ben  sì , 

'  ..  Ah 
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Guif.  Ah  Seruia,  poiché  gli  ho  promeffò  farla  far  mollica, 
voglio  anco  attenderli  * 

Serg .  Per  mifericordia  fifa  qitefio  Signore. 

Guif.  E  per  miferi  cor  dia,  &  honor  mio  il  faccio . 

SCENA  XI  IL 

Armellina ,  Guifcardo,  Sergio ,  &  Sgombra  * 


Arm.TL  J  Oglio  andar  dico, che  fon  su  la  porta, attendete 
V  a  rìuefiirui ,  sà  metteli  quella  ciamarra  Etnei - 
lo, Sgombra  vien  meco,  piglia  queHo  lume. 

Sgo.  ‘Date  qua  Madonna. 

Serg.  Horsu  Signore  dentro,  perche  fiate  così  penfojo ? 

Gjuif.  lo  non  pofio  ripo farmi,  o  Dio,  gran  gratta  che  tu  mi 
hai  porta. 

ArmSDio  vi  dìa  la  buona  fera  Signor  mio ,  &  anco  a  voi 
Sergio  * 

Guif.  Ben  venuta  * 

Serg.E  che  andate  voifacedo  M.  Armellina  a  quefl'horat 

Arm.Vengo  a  portami  \vna  buona  nuoua  per  quanto  mi 
poffo  imaginare » 

Sgo .  E  vero  che  l  foio* 

Guif  Che  buona  nuoua  i 

Serg.  O  Cieli ,  dite * 

Arm.Che  nuoua  potrefii  bora  battere  che  più  defiderafli  ? 

Guif.  La  vita  di  Miitio . 

Serg.E  io, 

Guif.  E  ti  prometto ,  che  scegli  fofie  viuo  per  il  grande, & 
honeHiffimo  amore  *  cb’efio  ha  portato  a  mia  figli - 
noia, eh' io  gli  la  vorrei  dar  per  moglie,  per  quato  ho 
da  tutù  di  cafa  vdìto ,  &  perche  anco  è  nato  nobile ^ 

“  e  dopo 
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e  dopo la  mia  morte  lafciarlo  infime  con  mìa  figtU 
noia  herede  di  tutto  il  mio  battere . 

Arm.E  fe  queflo  fojfe,io  che  mancia  guadagnarci  ? 

Cjuif.  Domandatemi > pone  temi  taglia . 

Serg .  O  Dio,  o  Dio . 

Arm.Horsu  io  non  voglio  altra  mancia ,  ch'ella  mi  tenghi 
in  fua  buona  gratta;  benché  ione  fia  indegna ,Mu- 
tioèvìuo ri 

Guìf.fomeèvìuoì 

Serg .  Ahi  Amellina  voi  ne  burlate,  riè  vero . 

Arm.Come  burlo  ?  vi  par  cofe  quefte  da  burle, vi  dico  be¬ 
ne  >che  è  vero, eh* elio  riè  gettato  nel  T euere  per  mo 
rire  rifolutiffimo,ma  poi  fi  pentì,  e  tutto  molle  nuo¬ 
tando  fi  faluò,  come  da  lui  intenderete,  ch'io  non  vi 
ho  hauuto  tempo,  io  l’ho  lafciato  in  cafa  mia  a  torno 
al  fuoco, che  fe  li  canauano  quei  panni  tutti  molli,  e 
che  fi  riuerile  su  meglio  che  può  con  vna  mia  damar 
ra7&  ilpouerino  è  mego  mortolo  parte  da  mefleffa 
ridando  allafeneslra  ho  vdito,&  parte  qui  per  mego 
di  Sgombra  prima  del  vofiro  affanno,  e  poi  delle  vo- 
rilre  confolattoni ,  del  che  ho  lui  fatto  capace,  &  io 
mi  dolfi,  &  bora  mi  fon  rallegrata . 

Serg .  O  Dio, dunque  è  in  cafa  vofìra  * 

Arm.Sì  vi  dico. 

Guif.  Sergio  vanne, e  menalo  quàpreflo .  o  felice  me, Ma¬ 
donna  vi  ringratio  di  tanta  corte  fia ,  che  mi  hauetp 
vfata ,  camina  Sergio  che  fi  riueriìiràin  cafa  noflra» 

Serg.  Io  vò,  o  felicità  grande. 

Arm.  Buona  notte  a  V.  S.  fiaui  raccomandato  Mutio . 

Guif  'Buona  notte  .  non  occorre  raccomandarmelo, nò. 

OAr- 
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Sergi  O  Arméllina,gran  nuoud  è  quefia. 

Sgo.  E  di  che  forte,  o  Dìo  almanco  fi  faceffero  le  nog^ef 
acciò  poteffi  impire  la  pancia . 

Arm.Eper  que/ìa  nuoua  che  ne  guadagnavo  io  da  voi  ? 

Serg.  La  gratin  mia  perpetra  ;  vuoi  altro  ? 

Arm.Così  mi  promettete  ? 

Serg.  Così  vi  prometto  f  òpra  la  mia  fede . 

Arm.O  me  felice, e  fortunata, in  fatti  dice  il  vero  prouer 
bio ,  chi  la  durala  vince.  Sgombra  apri  la  porta , 
entriamo.  *  = 

SCENA  X 1 1 1 1. 

Guifcar  do,  Euridice, Sergio,Mutio, Ditto,  e  SgÒbra . 

Guif  T?  Vrióìice ,  Euridice  ? 

Eur.  X2  Che  dite  Signor  Padre  ? 

Guif.  Vieni  vnpoco  a  baffo . 

Dit.  Hauete  voi  chiamato  me ,  non  s’ha  mai  da  dormire 
quefla  notte  ? 

Guif.  Ho  chiamato  il  mal  anno, &  il  cancaro  che  ti  venga 
ignorante. 

Dit.  E  che . 

Guif.  Eccomi  Signor  Padre ,  che  ci  è  di  nuouo  ? 

Guif.  O  figliuola  che  ci  è  di  nuouo  ?  Mutio  è  vìuo,&  bo¬ 
ra  fard  qui . 

I  Eur.  Ahimè  che  dite  voi ,  mi  burlate  eh  te  poi  o  vitto  ,  o 
morto, che  importa  quello  a  me? 

Cjuif.  Come  che  importa ,  non  finger  meco  nò ,  che  voglio 
ch’egli  fia  tuo  marito. 

Eur.  O  Dio,dùque  nò  fu  il  vero  cbefigettafie  nell acquer 

EDit.  Qualche pag^o  % 

Fu  il 
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Guif  Fu  il  vero  sì,  ma  dice  che  dopoi,sì  come  fuol  far  ìffl 
difperato  ffejfo,che  dì  lontdno  brama ,  e  defta  la  mor 
te ;  ma  poiché  fe  la  vede  vicino  l'odia, e  per  dir  il  ve¬ 
ro  è  troppo  acerbo  pajfo ,  eccolo  che  ne  viene  di  qua 
infieme  con  Sergio . 

fytif  Che  hai  Euridice  t  flà  sà>  che  ti  fi  fa  imbaftia  ì 

Eur.  Sì  vi  dico. 

Mut.Eh,  farò  fempre  voftro ,  fiate  pure  di  buona  voglia • 

Eur.  Non  e  vero. 

Guif.  Ditio  tien  ben  quel  lume. 

Dit.  Il  tengo  bene, il  tengo  bène. 

Guif.  Sta  sù, eh' ecco  Sergio ,e  Mutio;che  vuol  dir  queflo  ì 

Eur.Credùchecaufidì  non  batter  dormito ,  &  poi  tanti 
trauagli . 

Guif  Sì  sì, finte  do, ti  vò  cotentare,ftd  allegra, &  honefta* 

Serg.  Il  Signore  ci  affetta,  follecitiamo. 

&hit. Ahimè,  vi  è  feco  anco  Euridice, o  Sergio, io  ho  bene 
da  Armellina  intefo ,  come  fono  paffate  le  cofe ,  & 
parte  qui  da  Sgombra  ,  &  che  Euridice  ha  patito 
gran  pena, &  ancor  tu,  ah  Odorico  fraudolente, e  rio. 

Serg .  Horsà  non  accade  dir  piu ,  nè  rinfacciarmi  ciò  che  io 
ho  fatto  per  voi, che  parrebbe  che  non  mi  amafii. 

Sgo.  O  Dìo,  fi  faceffero  le  nogge  al  manco  ;  fi  faranno,  fi 
faranno,chÌl  conofco  io  a  gli  andamenti . 

Mut.O  traditore, come  m  ingannò ,&  io  fciocco  a  non  co - 
nofeere  fe  quella  era  Euridice,  o  S ernia  ? 

Serg .  Ecco  il  Signore  alla  volta  noflra. 

Guif  O  figlìuol  mio  ,fpecchio  di  virtù,  di  fede ,  &  di  ho - 
nefìade,  quanta  gloria ,  quanto  honore  aggiungi  in 
quefta  tua  tenera  età  alla  tua  Vittorio  fa,  &  femprg 

famo - 
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famoftfsima  patria ,  che  ben  può  tra  tanti ,  &  tanti 
glorio  fi  trofei  aggiunger  ui  queflo,  come  io  ho  di  fio- 
fra  detto  di  te  ,  come  la  fortuna  ti  accecò  così  ga¬ 
gliardamente  ,  volendoti  per  mia  figliuola  dare  la 
morte 3&  come  poi  Iddio  ti  illuminò  che  ti  pentifli  ? 

Mut. Signor  mio,non  sò  che  mi  vi  dir  altro ,  fe  non  che  Id¬ 
dio  non  ha  voluto y  ch'io  muora  con  quefta  falfa  opi¬ 
nione  dell’honor  di  vofira  figliuola,  perche  io  vi  giu 
ro  in  verità ,  ch'io  con  proponimento  di  morire  mi 
ero  gettato  nel  T euere. 

Guifi  Horsù  faremo  a  tempo  fopra  di  ciò  a  ragionare ,  per 
non  mandarla  più  a  lungo  ,  &  per  mojìrarti  quanto 
amore  ti  porto, &  fe  tu  mi  fei  nelle  vifeere  del  cuo¬ 
re  ti  voglio  dare  quanto  bene ,  e  quanta  fpeme  io  ho 
in  quello  mondo ><3“  che  da  te  più  defiderato  fia,qua- 
le  è  qui  la  mia  cara ,  &  dolce  figliuola  Euridice ,  & 
feco  ancora  dopo  la  mia  morte  lafciarti  herede  di  tut 
to  il  mio  hauere,  eccotela ,  porgigli  la  mano y  ch'io  te 
la  dò  per  tua  legittima  (pò fa  ;  Euridice  non  flar  tan¬ 
to  timida ,  par  che  ti  fia  venuta  la  freddaysù  abbrac- 
ciateui  y  accollati. 

Vit.  Buona  notte ye  che  opoueretto  me,  sò  che  bifogna  ef- 
fer  auuenturato  io,o  come  Hanno  trafitti . 

Serg.  Lodato  fia  fempre  il  Signor  Iddio. 

Sgo.  O  corpo  mio,  perche  non  ti  puoi  fare  grande  grande 
come  vn  tinaccio  t  buon  prò  vi  faccia  Signore, non  fi 
hanno  da  fare  le  nog^e  $  &  io  non  ho  da  effer  degli 
inuitati  s* 

(juif.  S'intende  il  mio  Sgombra,  come  nò . 

Sgo.  Allegri,  allegri,  q  Dio, che  fi  bada  ? 


Adagio, 
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Guif.  Adagio  ,  tu  Sergio  chiamar  ai  il  notar  o  qui  noUro 
vicino . 

Serg .  Sì  sì,  andiamo  dentro ,  che  ordinar emo  il  tutto,  per  \ 
il  notaro  p afferò  per  la  porta  di  là. 

Dit.  A  Dio, a  a,o  patrone, piangono  i  mariuoli . 

S erg.  Taci  paggo . 

A'fut.O  forte  felice. 

Serg .  O  M.  Mudo, non  mi  ricordano,  ho  vna  lettera,  che 
viene  a  V.S.mi  fu  data  da  hoggi  in  qua,  ma  per  li 
trattagli  mi  era  dimenticato . 

Mut.Fammi  fauore  di  leggerla  bora ,  &  fia  ciò  eh1 e ffer  fi 
voglia . 

Serg.  Vi  haremo  tempo  ,  a  che  effetto  bora  ? 

Guif.  Leggila  sù,poi,che  fi  contenta  egli  così  • 

Lettera . 

Serg'Nipote  amanti  fi. falu.  Per  la  prefente  ti  faccio  fape- 
re,qnalméte per  mera  bontà  delnoflro  S. Iddio, hog¬ 
gi  che  fiamo  allvltimo  del  prefente  mefe,  è  arriuato 
in  cafa  nofìra  vn  getilhuomo  Rauégnano,  detto  M. 
Angelo  Pondo, qual  fu  grandiffimo  amico  di  tuo  pa 
dre,e  che  ciò  fia  vero, elio  mi  ha  riportato  i  due  mila 
feudi,  che  noi  penfauamo  che  fofl  ero  in  quel  tempo 
di  guerra  flati  r abbati  infieme  con  il  tuo  fratello 
nelle  fafce,e  come  il  padre  tuo  gli  deffe  in  cuflodia,e 
quelli, è  il  tuo  fratello  ,  che  ancor  egli  è  vino  non  mi 
eflenderò  a  narrartelo  in  queflo  foglio, perche  trapo 
chi  giorni  fpero  dirtelo  a  bocca, afpettandoti  con  grò, 
deflderio  infieme  con  Flaminio  tuo  fratello,  ilqual  fi 
ritroua  horacoftì  in  Roma  in  cafa  di  M.T dncredì 
Albonio  gentiluomo, e  Dottor  Napoletano,  è  ben 
,  '  ~~  vero 
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vero  che’l  tuo  fìat  elio  fio  fi  chiama  Flaminio, nè  egli 
sa  d'hauer  tal  nome  ima  Boncio,perciocbe  così  piac¬ 
que  al  gétil'buomo  di  chiamarlo, e  come  egli  partifjì 
da  lui, e  veniffe  in  Roma, manco  voglio  affaticarmi  a 
fcriuertelo ,  bafta  che  il  tutto ,  e  prefto  intenderai ,  nè 
occorrendomi  per  bora  altro,  faccio  fine ,  &  infieme 
comi  fudetto gentil1 huomo ,  e  tuagia  mi  ti  racco¬ 
mando  ,  afpettandoui  amhidue  con  gran  de  fiderio  , 
tra  otto  giorni,  o  dieci  alla  più  lunga . 

Di  Vrhino ,  il  dì  vltimo  di  Gennaro  del  1578. 

Il  tuo  amoreuole  Zio , 

Annibale  Amati . 

Afut.O  felicità  grande,  0 fauoreuol  fortunali  auto  ho  da 
lodarti, e  ringratiarti,poiche  in  vn  fol  punto  libera¬ 
tomi  da  morte,  dato  mi  hai  ogni  mio  defiderio,e  con¬ 
tento  ,  perche  io  quel  morto  teneua ,  &  io  ancora 
quafi  morto  in  vn  tratto ,  ritornato  in  doppia  vita , 
fon  fiato  degno  di  hauer  per  mia  fpofa  quefla  ;  della 
quale  io  certamente  mi  conofceuo  indegno . 

fjuif.  Ogran  cafo ,  ch’io  odo .  borsà  entriamo  in  cafa,che 
mandaremo  per  egli ,  &  anco  per  M,T ancredicbe 
venghino  alle  noflre  nogge .  voglio  figlimi  mio, che 
per  tante  allegrezze, < che  Dio  per  fua  immenfa  bon¬ 
tà, ci  ha  dopo  tanti  trauagli  date, che  tu  infieme  con 
■  me,  e  tutti  di  cafa  perdoniamo  ad  O dorico  il  fuo  fal¬ 
lo ,  percioche  il  tutto  cono  fico  io  effere  flato  caufa 
amore ,  &  anco  al  Capitano  Rafpante  . 

Mut.To  mi  contento  di  ciò, che  è  contenta  V.S. 

'erg.  Et  i  0,  su. 

juifi  E  tu  Euridice  non  rifpondi  t  non  dici  nulla  <■ 

I  -  JEJfcnda 
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£ur.  Effendo  contenti  tutti  voialtriycbe  volete y  ch’io 
ca  f  me  ne  contento  su .  ' 

GuifiSeruia# 

$eru.  Signore.. 

Guif.  Fatti  in  su  la  porta  * 

Seru*  Eccomi . 

Guif  Fiat  tu  fentitOycbe  noi  vogliamo  che  fia  perdonato 
ad  O  dorico  y&  al  Capitano  Ramante  contentiti  tu  ì 
$eru.  Signor  sì . 

Guifi  Horsà  che  bora  gli  faremo  il  tutto  fapere  *  &  anco 
gli  inuitaremo  alle  nofire  nogge ,  oltre  che  cred’ioy 
fe  haran  cemeÌlo,non  ci  verranno . 

Mut.Cotefio  faccino  loro . 

Guif.  Mutio  terrai  qui  Sergio  non  meno  che  il  tuo  carnai 
fratello, perche  anch’io  il  tengale  l’amo  da  figliuolo * 
Mut. Signor  Padreyqueflo  non  hifogna  raccordarmelo* 
$erg.  Non  occorre  cerimonie  tra  di  noi ,,  entrate  in  cafa* 
Mut. Entrai  e  Signor  Padre . 

Guif.  Eccomi .  Sgombra  vien  tu  ancora . 

Dit.  E  io  prima  di  lui , 

Serg.  Ab  sfacciato. 

SDit,  Sgombra  licentìa  tu  cofforo. 

§go.  Spettatori  la  nofira  Comedia  è  finita ,  le  nogge , 
le  atre  cofe  fi  faranno  qua  dentro  y  fe  alcuna  di  voi 
donne  ci  vuol  venire ,  l'hauremo  per  fauore  fingo - 
lariffimo  ,&fe  la  Comedia  vi  ha  piaciuta  fate  fe - 
gno  di  allegre^gay  &  fatate y  e  ballate ,  come  faccio 
\oraio  .nogge  nogges  « 
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